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Venerdì. 


FIRENZE 1868. 


Ogni numéro casta. 
in FirenzeUNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane eccettuale 
le fesle d’intiero pre-. 
cetto. 

Non si accettano 
articoli. 

Non si ricevonolet- 
{ere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE Ogni 
due linec. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 
Conslotta, e costano . 
per Firenze CRAaziEa 20 
al mese; per la To- 
scana franco al posto 
CRAZIE 26. 
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| } _R. Teatro del Cocomero 


GRANDE: ACCADEMIA 
: Vocale, Strumentale e Drammatica 
a benefizio dell’eroica 


VENEZIA 


La Direzione del Giornale il LAMPIONE 
desiderando concorrere a sostenere la 
Ciltà di Venezia nei suoi magnanimi sfor- 
zi contro l'odiato straniero, si è data cura 
dl promuovere un’Aceademia da eseguirsi 
nella sera di SABATO 2 dicembre nel 
Teatro suddetto, assumendo essa il carico 
di tutte le spese, onde la totalità dell’in- 
casso sia inviala in soccorso di quei no- 
stri generosi fralelli. 

Vi prenderanno parte le Signore 
$. Dall’ Occa Schoberlechner 
e $. $Schoberlechner-Cittadini 
ed i Signori BR. Ferlotti — prof. 
V. Bianchi — prof. C. Ciardi — 
F. Paoli — prof. T. Mabellini 
— prof. L. Viviani — prof. Del 
Bianco — E. Brizzi con la Fan- 
fara dei Veliti — l'Attore G. Mo» 
dena e l Avv E. Franceschi 
prof. di Declamazione dell’Accademia 
Filodrammatica di Milano, 
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La Tipograffa Tofani si è offerta di 
sopportare le spese di carta e slampa re- 
lative all'Accademia. 


I biglietti al prezzo di Paoli Due 
si troveranno vendibili alle Direzioni 


dei Giornali Alba — Patria — Popo-. 


lano e Lampione — ed al Caffè Fer- 
ruccio. 


It prezzo dei Palchi ceduti gentilmente 
dall’Impresa, si noterà nel Programma 
dell’Accademia che verrà pubblicato Ve- 
nerdiì, 


É eV rete cene e 


FIRENZE 4 DICEMBRE 


Roma conserva ancora un aspet- 
to tranquillo e sicuro — Le voci 
sinistre che alcuni malaugurati ul- 
tra-partigiani dell'ordine, fosse anco 
quello di Varsavia, vanno ad arte spar- 
gendo sulle condizioni attuali della 
capitale del mondo cattolico, menti- 
scono impudentemente — Per loro 
la rivoluzione di Roma è stata l’ope- 
ra d’una fazione anarchica e repub- 


blicana ; per loro il disertare vigliac- 


co di alcuni Deputati delle Legazio- 
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Pal 


“Oltre alla Distribu- 
‘jone centrale da Sal- 
store Pagni in Con- 
dotla,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dila. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Itossi. 

Pisa da Federiyhi. 

Siena da Mucci. 

Arezzo da Borghini, 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capac- 
cioli. . 

Marradi da Pratesi. 

San Minialoda Ben- 
venuti. 


ni non è stato che una conse, 
guenza delle esagerazioni della De- 
mocrazia, che potrebbe anche portare 
alla scissura, e alla discordia — In 
verità questo è nauscavte; illudere 
a tal segno l’onesto popolo è troppa 
imprudenza! Ai nostri spasimanti del- 
l’ordine noi mettiamo sotl’occhio un 
documento valevole a distruggere le 
loro asserzioni. La Pallade, giornale 
Romano, riguardo allo stato presente 
della Capitale ragiona con le seguen- 
li parole. 

In altri tempi, in altre circostanze, 
in altri popoli la fuga del Pontefice 
porterebbe il suo effetto, come il 
viaggio di Luigi XVI a Varennes 
portò il suo. Ma noi siamo in Roma, 
nella città prudentissima per eccel- 
lenza : noi conosciamo le fatali e 
tristissime condizioni d'Italia, la lotta 
a cui si accinge l’Europa intera: 
quindi rispettiamo la gravità dei 
momenti, c in luogo di romperla per 
sempre, siam fermamente risoluti di 
dare all’universo intero solenne spet- 
tacolo di civile temperanza. Il viag- 
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gio del re in Francia generò la re- 
pubblica, il viaggio del Pontefice 
c'impone l'ordine. Così vogliono i 
tempi. 

Oh certo nella fuga di. Pio IX so- 


i LI 
i no tutte le perfide speranze dei di- 


voratori della società : essi già cre- 
dono che lo scompiglio, il disordine, 
il sangue, il saccheggio occupino le 
nostre contrade. Ma no per Dio! 
Roma a loro scorno e dispetto sta 
gravemente tranquilla : la sua quiete 


i è maestosa, è degna della città im- 


mortale, della patria degli Scipioni e 
de’Cesari: il suo rispettabile  conte- 
gno è quello di una vedova matrona 
che non sa piangere un abbandono 
immeritato : il pacifico aspetto dei 
cittadini, Ja non interrotta vita del 
commercio, la sicurezza non mai 
minacciata nè dì nè notte, la fratel- 
lanza del popolo e della milizia, la 
vigilanza dei governanti, la presenza 
di numerosi porporati che .seppero 
affidarsi alla romana generosità, son 
tutti testimoni solenni che daranno 
una eterna mentita alle calunnie del- 
la diplomazia, alle infami speranze 
dei traditori, agli spaventi di chi ci 
abbandona. Questo solenne esempio 
di ‘ordine e di prudenza possa nelle 
provincie dello Stato provocarne al- 
trettali. VIVA ROMA! 


CATE REY 


DELLA MILIZIA 


AL POPOLO 


5. 


Ma la civica mobile può facilmen- 
te esser tanto istruita da stare a pa- 
ragone di ogni altra milizia assol- 
data. Tutto sta nel mado di atti- 
varla: si cominci a porre per mas- 
sima che ogni cittadino è difensore 
della sua patria, e soggetto a mar- 
ciare in caso di guerra dall'età di 


20 fino a quella di 30 anni — Si 
assoggettino i giovani compresi in 
questa età a frequentare i militari 
esercizi tre volte la settimana, si ob- 
blighino nei due primi anni a stare 
per un certo tempo accampati, eser- 
citandosi in finte battaglie, e poi di- 
temi se la guardia civica mobile non 
sarà addestrata al pari di qualun- 
que milizia regolare, ec molto più di 
quel che non fossero per l’addietro 
i nostri soldati che tiravano appena 
venti fucilate l’anno entro un ber- 
saglio. 

Quando il pensiero di addestrarsi 
per sostenere la propria libertà, e 
la propria indipendenza anima la 
gencralità dei cittadini un sistema di 
esercizi basato su questo piede non 
par grave, e se a taluno riesce di 
qualche sacrifizio, quegli si acquieta 
nel pensiero che l’uomo non è de- 
gno di libertà, se tutto non è pronto 
a sacrificare per la sua patria. Nulla 
d’altronde impedisce di retribuire una 
indennità a quelli che veramente 
hanno bisogno di un continuo lavo- 
ro per mantenere la propria fami- 
glia, ed io son persuaso che sarebbe 
bastante lo stabilire per indennità la 
giornata media d’un operaio lascian- 
do in facoltà di tutti il profittarne ; 
rimettendosì così all’onoratezza di 
ciascheduno, e soggettando quelli 
che Ja ricevono al giudizio della 
pubblica opinione, si otterrebbe l’in- 
tento di retribuirla solamente a co- 
loro per i quali è indispensabile. 

Nelle ìimpareggiabili feste del 5 e 
del 12 settembre noi vedemmo il 
popolo esultante di avere ottenute 
le armi a propria difesa. Quello 
slancio di gioia fù come l'arra di 
nuovi giorni, e di nuovi costumi; 
parve allora che ognuno avrebbe 
cercato d’istruirsi nci militari eser- 
cizi per essere in grado di respin- 
gere il nemico, e di liberare la sua 
patria dall’oppressione straniera: è 
omai più di un anno che le armi 
sono a nostra disposizione e ancora 
non siamo maestri nel maneggiarle! 
Oh nostra vergogna! E di che dun- 
que esultammo, e di che dunque 


menammo tanto rumore ?. Dovremo 


"dire che quella marciata solenne, 


“concenti furono un gioco, un passa- 


che quelle bande liete di popolari 


tempo, frutto della nostra spensie- 
rata natura? Dovremo confessare 
a nostra vergogna, che in quell’af- 
fratellarsi di tutto un popolo non vi 
cra neppure una idea sacra e so- 
lenne ? da 
Tiriamo un velo d'oblio sul pas- 
sato, c con una luminosa ammenda 
facciamo dimenticare all'Italia, e al- 
l'Europa quanto sino adesso siamo 
riusciti minori delle speranze che 
giustamente sì erano concepite sul 


conto nostro. 
A. G. €. 


CONFRONTI E PIRALURLI 


Noi l’abbiamo già detto che la storia 
si riproduce — Per poco che lo 
sguardo si volga indietro a ricercare 
le passate vIcende, il futuro non è 
poi un volume cotanto arcano, che 
mortale pensiero non giunga a com- 
prenderne le pagine misteriose — I 
paralleli e i confronti si trovano in 
ogni avvenimento — Ne volete una 
prova ? Il terzo Numero : del giornale 
del signor Proudhon, il Pueple, que- 
sto monitore del socialismo, contie- 
ne li seguente brano assai curioso 
d'undialogo fra il socialismo e la 
politica personificata, ove il primo 
accusa Luigi Bonaparte di essere in 
pari tempo il nemico della repubbli- 
ca e nemico degli interessi della 
umanità » Ah! politica bugiarda, 
politica ipocrita, io ti conosco, io so 
cosa domandi! — Tu sei oggi quello 
che eri sessan’anni fa. Tu vuoi sem- 
pre ricominciare la storia; sotto il 
nome di democrazia, è la monarchia 
che tu invochi. Osserva, io lo ravvi- 
so in questo quadro profetico ! Osser- 
valo ! l 

Epoche -paralelle della storia di 
Francia: 


1789-1800 1848 
Luigi XVI, re Luigi Filippo, re. 
Mirabeau. Lamartine. 
Lafayette. Cavaignac. 
Robespierre. Ledru-Rollin. 
Barras. .Thiers. 


Bonaparte, impe- Bonaparte, 


impe- 
ratore. ratore. 
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UN FENOMENO ‘ un curioso fenomeno. Quella parte |e i pronostici vi so dir io, che furono 
boreale di cielo, che abbraccia il | que’pochi! 
RIS ZLD) - | Moncenisio e il Roccamelone, si trovò « Sl rosso sanguigno? » è segno di 
quasi ad un tratto colorata di unrosso | guerra, diceva un primo spettatore. 
È pur superstizioso ‘il popolo !...... sanguigno, screziato di larghe liste. « Basta che non sia guerra civile! : » 
Giorni sono Torino fù testimone di Tutti furono ben tosto sulla piazza, | rispondeva un. ‘secondo. : A 
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£ Che guerra ! » soggiungeva un 
terzo, « Non vedete quelle liste a ma” 
niera di arco baleno ? Vul dire che 
ayremo pace ». 
| Basta che non sia una pace ad ogni 
costo! » rispondeva un quarlo 


« Zitti! che qui abbiamo dei Mini- | 


steriali. » interruppe un quinto. 
« Allora li faremo sindaci o con- 
siglieri divisionali. » riportò un sesto. 
Un vago nuvoletto era intanto ve- 


nuto a collocarsi nel bel mezzo di 


quel ciclo infuocato, e per Ìe bizzare 
forme che mano mano andava assu- 
mendo, non tardò di attirarsi (ulti 
gli sguardi. 

La prima figura ch'egli vesti, fu 
quella di un bastone. 

« Evviva il simbolo della paterna 
tutela dell'Austria ! » sclamò un bel- 
l’amore. E tutta la piazza a ridere. 
Ma a poco a poco il bastone si 
assottigliò dall’un capo e si allargò 
dall’altro, tanto che prese la forma 
di una classica spada. E il popolo: 
» Evviva la spada invincibile ! ! 
Se non che anche la spada dovet- 
tc subire la sua metamorfosi. Di fat- 
to Ja lama cominciò ad accorciarsi e 
l’elsa si vonne aî tempo stesso così 
arrotondendo, che essa spada si tro- 
vò in poco tempo mutata in uno slu- 
pendo aspersorio ! 

« Evviva Pio IX » gridò qualche 
spettatore vestito di nero. Ma un so- 
lenne « abbasso i cappelloni! » che 
si levò da tutta la piazza, soffocò 
quegli evviva. 

Intanto l’aspersorio aveva anch’es- 
so mutato già forma. Si era, cioè, 
trasmutato..... in un badiale codino! 

A quella vista il popolo pensò che 
era tempo di andarsene a dormire, 
per fema che il codino non si tra- 
mutasse alle volte in serpente, o non 
ripigliasse tut’almeno. la primitiva 
sua forma..... d’austriaco bastone. 


È pur superstizioso il popolo !..... 
Lao Tor.) 


Pe eo, EL) 
RARITÀ E COSE COMUNI 


-—— Un Prelato Domestico delle 
Toscane provincie ha convocato il 
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sinodo della sua Diogesi per trattare 
del modo d'eleggere i Deputati al 
Consiglio Generale — Monsignore 
propone al venerabile consesso di- 
versi metodi, lutti domestici e fami- 
liari. 

———@ wFra le amministrazioni così 
dette dello stato ve ne ha una fra 
noi che si chiama dell’Economie. Il 
titolo piace moltissimo al. Mini- 
stro delle Finanze, al quale pro- 
porremmo di non prendersene briga 
per non trovarsi al caso di vedere 
abolita l’economia. 

—— Hanno detto che l’Aristocra- 
zia sì costituisce in Camarilla; noi 
non vi prestiamo fede perchè la gente 
aristocratica è tutta pura e religiosa 
e non è capace di nulla, tranne di 


certe piccole porcherie che possono 
passare inosservate nel secolo dei 


Lumi. 


i eogsdupNvVAaro 
TORINO 27. — Corre voce 


‘che il ministero dell’Opportu- 


NiTA” abbia ieri sera data la sua 
dimissione. 


Fosse vero!....... 
(Dem. Ital.) 

Dal medesimo giornale — 26 nov. — 
Nella Chiesa Parocchiale di S. Francesco 
di Paola furono celcbrate solenni esequie 
ai cittadini Viennesi morti in difesa della 
Libertà — Intervennero alla pia ceremo- 
nia molti Deputati specialmente quelli della 
sinistra, i soci del Circolo Federativo, i 
militi della Guardia nazionale, li studenti 
dell’Università, e gli emigrati Lombardi. 
II sacro rito fù compiuto in mezzo alla re- 
verente mestizia «dei circostanti, e del Po- 
polo, e sopra tulli i volti leggevasi l’im- 
pronta d’un santo pensiero ; tulti i popoli 
sono fratelli, all’empia lega dei despoti si 
deve contrappore l’allenza dei popoli. 

ROMA 27 nov. — Questa malltina si è 
celebrato un solenne rito funebre nella 
chiesa di S. Andrea della Valle pei martiri 
della libertà Viennese. Dopo la gran mes- 
sa, il R. P. Ventura ha predicato dal per- 
gamo libere e italiane parole: commosso, 
entusiasmato dalla sua magnifica orazione 
più volte il, pubblico affollalissimo ha in- 


cominciato a prorompere in applausi e. 


quindi si è frenato ricordandosi ove egli 
fosse. 

La Chiesa era guardata dalla Civica in 
alla uniforme, e da un drappello di tira- 


gliori. La funzione £ stata ollre ogni dire 
solenne e commovente. 

Dei ministri esteri solamente quei di 
Spagna e Portogallo hanno abbandonato 
la capitale : dicesi anzi che Martinez della 
Rosa abbia accompagnato Sua Santità nel 
suo viaggio. Tutti gli allri ministri mon 
hanno punto interrotto Pesercizio delle lo- 
ro funzioni. 

Ieri il popolo faceva applausi a tutti. 
quei cardinali che sono rimasti in città, e 
che proseguono ancora a starvi tranquil- 
tamente. (Pallade) 

CIVITAVECCHIA — 28 nov. scrivono 
all’ Alba. Due sole righe per dirti che il 
Papa trovasi positivamente in Gacla, ove 
sonosi subito recati a tenergli compagnia 
il Bombardatore e la sua famiglia il quale 
ha posto a disposizione del Pontefice 4 
fregale a vapore e molta truppa. Roma 
continua ad essere tranquillissima. 

TRIESTE 25 nov. — Una corrispon- 
denza della Gazzetta di Trieste darebbe 
per positivo che l’Arciduca Giovanni abbia . 
rinunziato alla sua dignità di Vicario del- 
l'impero germanico. 


VENEZIA 21 nov. Da due giorni sono 
a Venezia i cittadini Giovanelli e Todros, 
due fra i Commissarii spediti dal nostro 
Governo a procurare lo smercio desidera- 
to a'le cartelle pel prestito nazionale, so- 
no stati preccduli nel ritorno, come avem- 
mo già ad annunziare, dal Joro collega il } 
cittadino Giambattista Giustiniani. Questa | 
peregrinazione di due mesi ha prodotto | 
un frutto assai tenue per l’allo scopo, cui 
si destinava, e per l’urgenza del bisogno, 
che lo richiedeva. 

I benemeriti Commissarii lasciarono 
in mellte città d’Italia delle persone inca- 
ricate di promovere l’opera da ioro ini- 
ziata. Desideriamo pel vantaggio del te- 
soro, e per l'onore d’Italia che ai primi 
troppo scarsi successi se ne aggiungano 
di più corrispondenti alla solidarietà della 
causa italiana, ed all’entusiasmo che tul- 
ti sentono pel trionfo della patria libertà, 

Sl commissario Gherardo Freschi è ri- 
masto in Piemonte: crediamo che si oc- 
cupi di affrettare la trasmissione di quel 
milione che vi fu votalo dalla ciltà, e che 
non fu ancora raccolto. A questo proposi- 
io leggiamo nel Balilla dei  vimproveri 
contra quel Municipio. Senza conferme | 
non potremmo credere che quell’onorevo- 

: le consesso, dopo aversi nobilmente pre- 
stato perchè la decisione seguisse, fosse 
negligente nel procurarne la esecuzione, 
Ad ogni modo, è da raccomardarsi .cal- 
dissimamente la sollecitudine: se c’è mai 
occasione di dire bis dut qui cito dat, la è 
questa sicuramennte. 


Dicesi oggi, e si citano passeggieri 
giunti con barche, che tutla la Dalmazia 
sia insorta contro l’Austria, e che a Spa- 
latro alcune compagnie italiane del reggi- 
mento Wimpffen fraternizzando col popo- 
lo, siansi impadronite del vapore Conte 
Miltroreschy. (Imdip.) 


R. Bartoloni imministr. — 


——— T1P. 


LI 


TOFANI — _ 


— G., Tofani Direttor-Prop. 
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Sabato 


FIRENZE 1848 


Ogni numero costa 
in l'irenze UNA CRA- 
ZIA : nel resto della 
‘Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutli i giorni 
alle ore DIECI anli- 
meridiane eccettuate 
le feste d’intiero pre- 
cetto. 

Non si 
articoli. 

Non si ricevonolet- 
{ere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 
Con'lotta, e costano 
per Firenze caazie 20 
al mese; per la To- 
scana franco al poslo 
CRAZIE 26. 
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DELI ACCADENH 


Vocale, Strumentale e Drammatica 


a benefizio 


DELL EROICA VENEZIA 


che si darà 
la Sera di Sabato 2 Dicembre 1848 
NEL R. TEATRO DEL COCOMERO 
a ore 8 precise 


PARTE PRIMA 


1. --— Sinfonia a piena Orchestra. 
2. Donizzetti. Aria nell’Opera - Marin 
"aliero - cantata dalla signora 
Sofia dall’Occa Schoberlechner. 
8. Paoli. Poutpourri per Corno sopra 
alcuni motivi della - Norma - 
eseguito dall'Autore. 
4, Donizzetti. Romanza nell’Opera - 
Maria Padilla cantata dal sig. 
R. Ferlotti. 
5. --— La pena dei Ladri brano 
dell'Inferno di Dante decla- 
mato da G. Modena. 


6. Angeli) Duo per Piano-Forte e 
\ e) Flauto sopra varii mo- 
Ciardi) tivi del - Roberto il 


Diavolo eseguito dai si- 
gnori Ciardi e M. Del 
Bianco. 


7. Verdi. Cavatina nell’ - Attila - can- 
tata dalla sig. Sofia Schober- 
lechner-Cittadini. 


PARTE SECONDA 


1. Picchi. Concerto per Trombone 
eseguito dal sig. E. Marini ed 
accompagnato dalla Fanfara 
dei Veliti. 

2. —— Ode sull'Italia dettata da 
(..-B. Niccolini poco dopo Je 5 
giornate dì Milano, declamata 
dal Prof. E. Franceschi. 

3. Ciardi. Capriccio per Flauto sopra 
i motivi della - Linda di Cha- 
mouny eseguito dall’Autore, 

ll. Mabellini. - Venezia - Aria cantata 
dalla sig. Sofia dall’Occa Scho- 
berlechmer. 

5. Bianchi. - Lamento del Prigio- 
niero - Fantasia per Violino 
eseguita dall’Autore. 


6. —— Conte Ugolino — brano dell’ 
Inferno di DANTE declamato da 
G. Modena. 


7. Donizzetti. Duo dell’ - Anna Bole- 


. Divelt. d’Orchestra -— Prof. Luigi Viviani. 


I tilmente si prestano. 
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2 DICENGRE 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sa 
vafore Pagni in Con- | 
dotta,ilpresenteGior- | 
pale si vende pure | 
alla Tipografia "Tola- 
ni in Via S. Zanobi 
n.0 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
ueannunzianola ven- 
dila. 


In Livorno si di- | 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Itossi, 

Pisa da Federighi. 

Siena da Asueci. 

Arezzoda Borghini, 

Pisloja da Corsini. 

Empoli da Capre-, 
cioli. 

Marradi da Pratesi. 

San Miniato da Ben- 
venuti. 


na cantato in costume dalle | 
signore Schoberlechner. madre 
e figlia. | 

Dirett. dell’ Accademia — Prof. 
Mabellini, 


Teodulo 


Maestro al Piano-Forte — Prof. Baldas- 
sarre del Bianco. | 
Ancora i tre sunnominati Professori | 
unitamente ai Professori d’Orchestra gen- 


Prezzo del Biglietto d’ingresso Paoli DUE | 
Posti distinti Paoli TRE, non compreso | 
l’Ingresso. i 
Alla porta d’Ingresso si troverà il Bacile : 
per ricevere le offerle. 
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FIRENZE A DICEMBRE 
DIE LL Get | 


. elezioni sono compiute. Noi 
sentiamo il bisogno di rivolgere i 
innanzi tutto parole di patria grati- | 
tudine agli clettori di vari Collegi | 
di Firenze, i quali intendendo vera- ; 
mente i bisogni dei tempi, e la 
della 


sO- | 
lennità loro missione, hanno 
eletto a rappresentanti uomini noti 


per virtù, per ingegno, per patriotti- 


ima rt ccp iaia iii 
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! di questi illustri cittadini sono giu- 


i e le virtù dell'animo, da quanti de- 


siderano che la nuova Assemblea 
I sia informata da principi vera- 
mente democratici. Questi nomi 


zioni della Toscana sembra che sic- 


smo, uomini accompagnati dai voti 
della pubblica opinione. E fra que- 
si agli Elettori dei Collegi di S. 
Maria Novella, e di S. ‘Frediano i 
quali elessero a Deputati Ferdinan- 
do Zannetti e Gio : Batta: Cioni 
Fortuna — ‘agli elettori del Colle- 
gio di S. Felicita, cd a quelli del 


"Collegio di S. Ambrogio che accor- 


darono i loro suffragi a Pietro Tho- 
uar e Mariano d'Ayala — nomi 


stamente riveriti ed amati da quanti 
sanno apprezzare le doti dell'ingegno, 


noi avevamo offerto alla considera- 
zione degli Elettori di Firenze, seb- 
bene persuasi che Je povere nostre 
parole nulla potevano aggiungere al- 
la fama che meritamente godevano. 
Noi non fummo che gl’interpetri di 
un pubblico voto, cd ora esulliamo 
nel veder portati alla rappresentan- 
za nazionale questi candidati del po- 
polo, come di fatto che appaga i co-. 
muni desideri. — Anche le altre ele- 


no riuscite in parte assai sodisfacen- 
ti; e se le drighe aristocratiche han- 
no in vari luoghi trionfato, in altri 
i nomi di uomini noti per fede de- 
mocratica sortirono vittoriosi dalle 
urne clettorali — Fra poco l’aula 
dei rappresentanti toscani tornerà ad 


aprirsi. Tale avvenimento non port 
dt, 


{rebbe effettuarsi in momenti” più. 
solenni di questi. — Rappresentanti 
toscani! Qualunque sia Ia vostra fe- 
de politica, unitevi concordi dinsuzi 


i al supremo bisogno di salvare la pa- 


tria. Dinanzi a questo, spariscano i 
partiti, le gare, Ie antipatie; perocchè 
la tribuna nazionale non potrebbe 
venir convertila, seuza grave misfal- 
to, in palestra di odi personali, di 
private. vendette, 


DIS 
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RIDBUZAY sa SVIZZERA 


ui mi cgnaati $ a 


La condotta politica della Svizzera nelle 
cose d’Italia è inesplicabile, per non dir 
peggio. 

La Svizzera, come ognun sa, era appe- 
na uscita dagli orrori della guerra civile 
destalale in seno dalle odiose mene del- 
l’Austria. L'Austria le aveva ribellati sel- 
te Cantoni, valendosi all’uopo dei suoi fe- 
delissimi alleati i reverendi padri Gesuiti, 
— I ribelli furono vinti dalle truppe fede- 
rali, ma la vittoria era ben lungi dall’es- 
sere sicura, dappoichè l’Austria, annuente 
Luigi Filippo, sarebbe piombata sulla Sviz- 
zera ed i Sonderbundisti avrebbero gua- 
dagnato senza dubbio la lotta finale. — 
Volle fortuna che intanto i torbidi della 
Germania, del’Ungheria, dell’Italia, im- 
pedissero l’iniquo attentato, e così l’Elve- 
zia fu salva. Ma dessa ce per interesse pro- 
prio © per simpalia di principii doveva 
dichiararsi con noi e per noi, combattere 
nelle nostre file, ec cacciare l’austriaco al 
di là delle Alpi, altrimenti il pericolo le 
pendeva sempre sul capo, come la spada 
di Damocle, ed un di o Paltro avrebbe 
veduto come vide, dellarsi la Jegge da un 
Generale tedesco, pronto ad ogni lieve pre- 
lesto a varcarne i confini. 

Ciò che doveva avvenire, avvenne, ed 
oggi i bravi Svizzeri, i prodi repubblicani, 
gli eroi della iibertà, i nepoti di Gugliel- 
mo Tell, fanno gli uffici di birri e di com- 
messi di polizia al servizio di S. M. Ra- 
delzky 1. 

Non crediate ch'io scherzi o che esa- 
geri. La storia registrerà nigro lapillo i 
falti della Svizzera nell’anno di grazia 1848, 
— Que' prodi emigrali Lombardi che pre- 
sero parte nell’insurrezione della Valtel- 
lina, e che sopraffatti da un numero stra- 
boechevole di neniici, dovettero abbando- 
nare il campo e rifuggiarsi nel cantone 
Ticino, appena giunti nella sacra terra di 
asilo, con inaudita ospitalità, degna dei 


tempi cavallereschi, vennero legali come.. 


malfattori e rinchiusi nelle carceri di sla- 
to. Nè si ebbe riguardo alcuno al valore 
cd alle qualità personali; basti per (ulli, 
il General d'Apice che ferito gravemente 
venne al pari degli altri militi imprigiona- 
to. 1 solo Maggiore fuil più avventarato, 
mentre in vece della galtabuja s’ebbe un 
gentilissimo sfratto nel termine di 24 ore 

Bravo il Direttorio, bravissimi i Com- 
missarii federali! 

Uno di questi giorni aspettatevi la me- 
daglia d’onore che vi spedirà Radetzky in 
benemerenza del vostro operato; così in- 
fatti si rispettano i diritti internazionali e 
le nobili tradizioni degli illustri antenati. 
— Ol! se facesse capolino dalla tomba 
Guglielmo Tell, esclamerebhe pur esso 
come noi « chi me l'avrebbe mai detto?  » 


1848 


Fra le belle cose che accadono 
ogni giorno bisogna registrare anche 
questa — Spesse volte mi è occorso 
di leggere nei fogli pubblici e negli 
almanacchi— nell’anno di grazia 1848 
si fece questo, nell’anno di grazia 1848 
sì fece quest'altro ec. — Eppure se fra 
tutti eli Anni che hanno l'onore di com- 
porre le. rispettabili catene di Se- 
coli c'è stato un anno senza punta 
grazia per noi mi pare che questo 
sia il 1848 — Forse mi sarò inga- 
nato, perchè quasi tutti lì Scrittori 
del giorno hanno preso il vezzo, ogni 
qualvolta occorre loro di nominare i 
tempi nostri, di parafrasarlì così — 
Nell'anno di grazia 1848 — E così 
sia — Presto presto vedrò uscir fuori 
un sommario delle cose Ilaliane con- 
cepito in questa guisa. 

Nell'Anno di grazia 1848 — L’I- 
talia ha chiaccherato molto e 
concluso poco. 

Nell’Anno di grazia 1858 — Glì 
Italiani fecero la guerra a’tede- 
schi e dovettero perdere, a 
motivo d’un tradimento — 

Nell Anno di grazia 1848— Fu bom- 
bardata Napoli, distratta Messina 
arsi alcuni villaggi della Lom- 
bardia, tradita Milano e  sac- 


cluso Parmistizio, fissata la pace, 
ingannato il popolo, e tutte queste 
disgrazie nell'Anno di grazia 1848 
— Evviva l'Anno di grazia 1848 
“— Ma intendiamoci un poco — 
Forse quando al 1848 aggiunge- 
te — Anno di grazia, intendete 
di scrivere per Radetzky e sta 
bene, perchè il Feld nel 1848 
ha ricevnrto una grazia che non 
se l’aspeltava — Ma sc parlate 
delle cose nostre vi prego a ces- 
sare a denominare anno di gra- 
zia un anno di disgrazie, per- 
chè seguitando di questo passo, 
non capiremo più nulla — 
In ogni caso se v' intestate 
a chiamare il 1848 anno di 
grazia, vi raccomando di fare in 
modo che il1849 meriti l’aggiun- 
ta d’Anno di Giustizia — Amen. 


cheggiate le sue provincie, con- 
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| IL MINISTERO PIEMONTESE SI DIMETTE!I | nuovato STA il ministero della 


Opportunità, e della pace onorevole 
CRE ZIRI dicesi che voglia abbandonare il po- 
| tere — Una cosa di nulla! Ma si 


Il famoso ministero dell'armistizio | può sapere il perchè? il perchè non 
Salasco, della mediazione, del rin- | ve lo posso dire per certo perchè 


neppure io, che son’io, lho potuto sa- 
pere, perchè la notizia mi è stata 
raccontata così genuina genuina sen- 
za annotazioni e senza perchè — O 
ininistri che deste tante migliaia di 
| lire al Costituzionale Subalpino per- 


- LAMENTAZIONI. CODINESCHE 


“= Come vanno le nosire cose ? 
—- EN !.... come voi vedete !.. 
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Soleto ci cri, rr ittici dulcis ice 
cost ci) cei IITII Liiiiinitiirnina. 


chè servisse di narcotico a voi e al 
popolo, che buttaste tanl’oro alla 
Gazzetta Piemontese purchè non pèr- 
lasse altro che di cholera e di scon- 
fitte democratiche ; soccorreste la Tri- 
buna del Popolo, così impropriamen- 
te chiamata, aintaste colla vostrà 
potentissima protezione quel codino 
Giornale degli Operai, come fate a 
cadere? dove trovate quella sparta- 
na virtù colla quale vi decidete ad 
abbandonare la gran causa.... dei vo- 
stri portafogli? Eppure mi rammen- 
to bene che tutli i sopra non lodati 
giornali, non escluso il dollissimo Ri- 
sorgimento, ‘cantavano a picna gola 
le vostre lodi, chiamavano anarchici, 
repubblicani, malintenzionati, dema- 
goghi, pagati dal disordine tutti i Do- 
putati dell’Opposizione. Pare impos- 
sibile! — E la destra c il centro 
della camera dove li lascio?... Que- 
sti sì che crano del ministero ! 

Eccellenze questo è stalo un por- 
(ento un miracolo! Ritirarvi così a 
secco è una cosa da fare sbalordire, 
da gettare nella disperazione i vostri 
partigiani, da far ridere quattro quin- 
ti del Piemonte dalla gioia di avervi 
perdato ! E della pace a tutti i co- 
sti, dell'armistizio, della mediazione, 
dell’Opportunità che ne faranno? An- 
che questo è Quasi un problema — 
Nulladimeno se devesi prestar fede 
a quanto si dice, sembra certo o al- 
meno probabile che l'armistizio, la 
pace, con quel che segue siccome s0- 
no i più splendidi fatti di Revel 0 Pi- 
nelli c compagni resteranno tutti a 
loro, moriranno con loro — E così 
sia. — 


pro DONI 
(EER) 


RARITÀ E COSE COMUNI 


——- Il Tempo di Napolì raccon- 
tando i fatti di Roma sfilza un sacco 


‘ di bugie tutte a carico del popolo 


romano, — La Vespa e la moderata 
Riforma per amore di verità hanno 
creduto bene d’appropriarsi quelle 
laide bugie, ed hanno fatta una lega 


- offensiva e difensiva coll’organo del- 


l’apostata Bozzelli. 


—— Quando Metternich seppe 
quello che era successo al suo im- 


periale e reale pupillo Nando gli 


scrisse subito in carta gialla per in- 
durlo a portarsi a Londra ed ivi 
giocar la partita con Luigi Filippo 
e Guizot. Nando, ricevè il vigliettino, 
e, buono non duc ma quattro volle, 
per le infinite obbligazioni che pro- 
fessa a Metternich, stava già por 
mettersi in viaggio, se non che Win- 
discghratz, che avea avuto la spiadi 
ciò che stava per fare Nando, gli 
scrisse che non stesse a muoversi da 
Ollmiiz, perchè a giorni si porterebbe 
egli stesso in persona colà per ri- 
condurlo di nuovo’ glorioso e trion- 
fante in tilbury a Vienna, ove  pas- 
serebbero poi le sere giuocando as- 
sieme all’oca; cd il povero: Nando fu 
costretto per la prima volla a ri- 
spondere un no a Mociternich, la- 


 sciandogli però ia speranza, onde 


non disgustarlo, di accettare il suo 
invito un altra volta. 

MO EDEL E 

TORINO 20 nov, -- Corrono voci di 
pace, AI Piemonte, Parma e Piacenza e 
nient'altro. 

Dicesi che il ministero dei Ballisti vo- 
glia levarci l’incomodo, ma che per la 
composizione d'un nuovo ministero man 
chino ancora un ministro alla guerra, l’al- 
tro agli esteri. Certamente seguiteranno a 
mancare se vogliono seguitare a prenderli 
tra le parrucche. (Pallade) 

. VENEZIA 26 nov. — La scorsa notte 
cirea dugento Austriaci vollero approfit- 
tare della nebbia per tentare una sorpresa 
al forte 0. Furono benissimo ricevuli a fu- 
cilate ed a milraglia, ce il magnifico colpo 
andò fallito, (Indipendente) 

BOLOGNA 30 nov. (Mezzanotte) — Per- 
sona giunla in questo mamento da Bolo- 
gna reca all’Alba le seguenti notizie: 

La reazione tenta il suo colpo a Bolo- 
gna. Si macchinerebbe niente meno che di 
separare le Provincie dalla Capitale e di 
provocare una guerra civile, 

Principali agenti di questo partilo so- 
no il Prolegato di Bologna, il Senatore, il 
generale Zucchi, i Deputati disertori e loro 
aderenti. 

Si è cominciato da sospendere la spedi- 
zione dei denari per Roma, 

Ieri sera si organizzò una dimostrazione 
iu onore del Conte Mastai, fratello del Papa. 
che riusci meschinissima, non prenden- 
dovi parte che pochissimi prezzolali. 


.cipe Lieven, aiutante dell'Imperatore di 


ni 


Più tardi doveva aver luogo una sedula 
al Circolo nazionale dal quale sortirà pro- 
babilmente una contro-dimostrazione. 

Tutti i buoni sono indignati della con- 
dotta tenuta dalle autorità Bolognesi e da 
certuni da cui si era in diritto d’attendersi 
un portamento assai diverso. 

ROMA 28 nov. — La digvilosa e so- 
jenne tranquillità del nostro paese, non fu, 
non è, e non sarà neppure giammai un 
sol momento turbata, Chì sogna reazioni, 
chi aspetta disordini, si disinganni : i Ro-. 
mani sanno valutare la gravilà del mo- 
mento e restano intrepidi c tranquilli, e 
fanno in tal modo cadere a terra le tra- 
me scellerale dei loro nemici. 

28 nov. — Il Consiglio de’ Deputali pro- 
segue nelle sue ordinarie sedute e le Com- 
missioni non mancano di stare in perma- 
nenza. 

Di tutti gli alti spediti dal Ministero ai. 
Governatori distrettuali, niuno se ne è 
falto palese a quelle popolazioni, talebè 
esse forse crederanno che in Roma regni 
la discordia e il ferrore. 

Non sia tardo il Ministero ad abbattere 
i tristi, che vogliono assolutamente spar- 
gere lo sconforto e Pabbalttimento. 

Vedonsi di tempo in tempo giungere. 
staffette dalla porta di S. Giovanni, il che 
ci conferma nella opinione che il Pontefice 
sia verameute a Gaeta, 0 in altra città del 
regno di Napoli. 

Ci si scrive. da Napoli che il Card. Lam- 
bruschini trovasi in quella capitale. Benis- 
simo! ora sta veramente nel suo centro 
omogeneo. Fra lui e il Bozzelli è affinità 
chimica 11! (Pallade) 

| VIENNA 23 nov, -- Una rilevante so- 
lennità fu oggi celebrata dai solidali; era | 
una parata militare in onore del Prin- 


Russia, venuto qui appositivamenfe per 
portare d'ordine del suo Sovrano gli or- 
dini di S. Giorgio e 8. Vladimiro a Win- 
dischgratz cd a Jellacich, qual segno del- 
‘alta soddisfazione con cui la prefala 8. 
M. riconosce i sommi meriti di questi duo 
generali, e la memoranda energia e bra- 
vura da essi spiegata nelP’affamare, bom- 
bardare, incendiare e saccheggiare Vienna. 

(Corrispon. della Gazz. 


di Trieste), 

(— Dalla parte d'Ungheria sempre lo 
stesso silenzio. Berlino sembra essersi sol - 
{omessa alla sua sorte senza spargimento 
di sangue. ‘ 

FRANCIA — Secondo la Patria i ne- 
goziali per Ja mediazione italiana saranno 
dall’Imghilterra e dalla Francia aperti fan- 
tosto a Bruxelles, Questa città fù scelta per 
opera del re dei Belgi. Lord Minto, già 
ambasciatore a Napoli è incaricato di rap- 
presentare l'Inghilterra, la Francia lo farà 
dal Signore di Torqueville, avendo rifiu- 
tato il Signor Vivien già nominato prima, 


R. Bartoloni Amministr. — 
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— G., Tofami Direttor-Prop. 


n] 


se 


Lunedì 


FIRENZE 1848 


sa ECARICATU 
2% 
Ogni numero costa << Mb 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
Toscaria DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane eccettuale 
le feste d’intiero pre- 
cello. 

Non si acceltano 
articoli. 

Non si ricevonolet- 
tere 0 pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzionicosta- 
no TRE GRAZIE ogni 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
huzione centrale in 
Conrlotla, e costano 
per Firenze crazie 200; 
al mese par la To- | 
scana franco al posto 
CRAZIE 26. 


— FIRENZE 3. DICEMBRE 


i SE sera si eseguiva nel Teatro 


- del. Cocomero: l Accademia promossa 
dalla Direzione del nostro Giornale 


a benefizio di Venezia , di questo sa- 
cro asilo dell’indipendenza italiana. 
Essa riuscì quale dovea necessaria 
mente riuscire in una città ove 1 cul- 


tori delle arti accoppiano ad un me-. 


rito raro, una squisita cortesia, ced 
un verace patriottismo, in una cit- 
tà ove il popolo ardente amatore 
della libertà e dell’ indipendenza, se- 
conda con ogni sforzo quanto al 
conseguimento di questi preziosi be- 
nì si promuove. — Il (teatro cra 
riboccante di popolo — | palchi pa- 
rimente gremiti formavano una mi- 
rabile corona — In tutti i volti si feg- 
geva la gioia di aver presa parte a 
quest'opera di carità nazionale; e 


i sembrava che questo pensiero faces- 


se dimenticare il disagio cagionato 
dall'innumerevole folla. 
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Troppo lungo e difficile sarebbe il 
dare un’ esatta narrazione delle par- 
ticolarità di quest’ Accademia. Il 
nome dei distinti Artisti che vi pre- 
sero parte basta a formarne l'elogio. 
La sinfonia del Fra Diavolo che 
apri l'Accademia fu eseguita come 
doveva aspettarsi da un orchestra 
composta di abilissimi artisti e di- 
retta dall’ egregio professore Luigi 
Viviani. 

La Sig. Sofia Schoberlechner Cit- 
tadini ottenne nella Cavalina del- 
Attila e nel duo dell’ Anna Bolena 
un successo maraviglioso. Questa gio- 
vine canfante unisce ad una rara 
bellezza tutte le doti artistiche che 
possono assicurarle una Juminosa car- 
riera. Noi ci auguriamo di poterne 
anche meglio apprezzare i meriti 
quando ci sia dato di udirla in al- 
cuno dei nostri primarii teatri. 

Lunghi ed unanimi applausi accom- 
pagnarono i pezzi cantati dalla Signo- 
ra Sofia dall Occa Schoberlechner— 
Provetta artista essa non smentì nè 
il suo valore, nè la sua fama. 


N'12 


4 TICENRE 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dolla,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Yipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5425 ed ove sonv 
esposti i Cartelli che 
neannunzianolaven- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e lItossì, 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzo da Borghini, 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capuc- 
cioli. 

Marradi da Pralesi. 

San Miniatoda Ben- 
venuti. 


Anche il sig. Raffaello Ferlotti fece 
bella mostra di quella abilità che ha 
collocato il suo nome fra quelli più ce- 
lebri nell’ arte del canto. — Gustavo 
Modena questo impareggiabile attore 
che ha unito ai pregi artistici che 
lo distinguevano quello di soldato 
volontario dell’ indipendenza italiana, 
aderì anch'esso a prender parte al- 
l'Accademia, declamando duce brani 
dell'inferno di Dante. Noi non pos- 
siamo dir altro che la sua decla- 
mazione è il miglior commento che 
possa farsi ai sublimi canti del di- 
vino Pocta. 

Il Sig. Professore £. Franceschi 
declamando con molto amore un’ode 
sull’ Italia di Gio. Bata. Niccolini 
meritò gli applausi del pubblico. al 
quale fece conoscere una nuova ce 
preziosa creazione di questo nostro 
coucittadino. 

Del Bianchi, del Paoli, del Ciardi 
diremo che si mostrarono come sem- 
pre degni della loro fama, e che il 
pubblico tributò Ioro come sempre 
i meritati applausi. 
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Apri la seconda parte dell’ Acca- 
demia un Concerto eseguito dalla 
fanfara dei Veliti diretta dall’egregio 
Prof. Brizzi, della quale non sappia- 
mo più se lodare la rara abilità, o 
la gentilezza con cui questi bravi 
giovani hanno sempre risposto all’ap- 
pello che l’invitava ad opere di fi- 
lantropia o di patriottismo —Al Piano 
Forte sedeva il Prof. B. Del Bianco. 
Oltre alla maestria da lui dispiegata 
nell’ accompagnamento, egli gareggiò 
coi più celebri pianisti nel duo ese- 
guito col Flautista Ciardi. 

Dobbiamo adesso volgere paro- 
le di encomio e di gratitudine al 
M. Teodulo Mabellini il quale con 
patriottico zelo si prestò non solo 
alla direzione di questa Accademia, 
ma si compiacque arricchirla di un 
suo pregevole ed applaudito compo- 
nimento musicale. 

Menzione di lode meritano alcuni 
Accademici del'Teatro che rilasciaro- 
no i proprii palchi perchè fossero 
venduti a profitto di Venezia, 0 paga- 
rono l'importare dei propri: ed 
elogio merita pure l impresario So- 
migli che con somma attività c00- 
però alla buona riuscità dello Spet- 
tacolo, ed il Sig. Ferdinando Guidi 
Accordatore il quale come gli altri 
prestò gratuitamente l’opera sua. 
Vogliamo ancora render pubblica 
testimonianza di lode alla Tipografia 
Tofani la quale sopportò le non lie- 
vi spese di carta e stampa relative 
all'Accademia. 

Ci sentiamo poi in debito di far 
noto come il celebre artista Zvanhoff 
si era di buon grado offerto di pren- 
der parte all'Accademia, ma che im- 
prevedute circostanze gli hanno im- 
pedito di portare ad effetto il nobile 
suo divisamento. 

In fine la serata del 2 dicembre al 
Teatro del Cocomero, fu serata di 
universale sodisfazione: e noi 
riamo 


augu- 
all'Italia molte circostanze, 
nelle quali siccome in questa più di 


Era aan 
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mille cittadini uniti insieme possano 
mettersi la mano sul cuore, e dire 
a se stessi: noi abbiamo fatta un’opera 


utile all’indipendenza Italiana! * 


INUTILI SFORZI!! 


smi 


A Bologna vi sono certe persone 
a cui i moti vittoriosi di Roma, il 
Ministero democratico e quel che 
segue, fanno male ai nervi, c si la- 
scian prendere dal capogiro — A 
sentire queste brave persone gli ultimi 
fatti di Roma non sono stati che l’ope- 
ra di pochi faziosi anarchici ec. ec. — 
Vorrebbero quindi persuadere al po- 
polo che dopo la fuga del Papa, che 
vi prego a non confonder colla fu- 
ga in Egitto perchè in questo caso 
Erode non fa la parte di tiranno ma 


quella di protettore, è una cosa 
santa meritoria lo staccarsi dalla 
rivoluzionaria capitale — - E a que- 


sto lodevolissimo scopo .metton fuvri 
avvisi e proclami uno più gesuilico 
dell’altro, ce mandano emissari per 
tutte Je. Legazioni .a preparare gli 
animi ad una guerra civile — Ma 
per loro disgrazia, e a loro marcio 
dispetto il popolo bolognese vede 
bene che questo affaccendarsi, questo 
dimenio non è tutto amore pel pon- 
tefice ; e ride sul muso degli apo- 
stoli dell'Austria — Il popolo bolo- 
gnese che fece quella brutta celia 
ai croati di Welden non è punlo di- 
sposto a favorire le mire di chi sot- 
to la livrea d'un cortigiano nasconde 
l’anima d’un croato — Il popolo que- 
sta volta ha fatto un raziocinio sem- 
plice semplice, e ha detto così : que- 
gli stessi. che aprirono le porte al 
tedesco ci vogliono ora disunire da 
Roma — A Roma hanno fatto una 
rivoluzione per ottenere un Ministe- 
ro che veramente pensi all’ Italia, 
alla sua indipendenza, e alla guerra 
‘contro l'austriaco — Qui non se n'e- 
sce — Questi signori disapprovando 
i romani mostrano di patteggiare col 
nemico come vi patteggiarono l’altra 


volta. Dunque la cosa è chiara ; i 
romani banno mille ragioni, e chi 
non è con loro, è con l’Austria — 
Capite bene, che quando il popolo 
ha fatto un giudizio, raramente 
singanna; e quando vede che vi so- 
no delle persone di testa così dura 
che non intendono alla prima, spesso 
e volentieri ricorre a certi suoi ar- 
gomenti che hanno la virtù di per- 
suadere nell’istante — staremo a ve- 
dere. Se gli onestissimi paladini del- 
la reazione seguitano i loro intrighi 
e i loro raggiri, io non ho altra spe- 
ranza che in uno di questi argo- 
menti del popolo. 
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RARITÀ E COSE COMUNI 


— Re Bomba da qualche gior- 
no a questa parte è preso da un 
tremendo furore bellicoso. Si dice 
che in questa sua mania voglia per- 
sino ‘gettare un guanto di sfida alla 
Francia e all'Inghilterra — A tale 
oggetto ha fatto guarnire il littorale 
di cannuni, ed ha ordinato che per 
moralizzare l’esercito passino alla 
milizia tutti i condannati che non 
abbiano a consumare in galera più 
di diecì anni!!! se questa notizia si 
avvera speriamo che i francesi e gli 
inglesi diano una discreta lezione al 
bravo re Bomba! 

.-.. Si dice che a Londra diversi 
speculatori stanno organizzando una 


‘Diligenza Reale per il trasporto delle 


corone da tutti i paesi dell'Europa — 
Intanto il Governo della Regina apre 
un concorso agl'Ingegneri per la co- 
struzione d'una fabbrica monstre, la 
quale servirà d’Archivio generale del- 
le proteste, Dichiarazioni, Testamenti 
e cose simili di tutte le Altezze ce 
Macstà e gente della medesima 
specie. — 


Avvisiamo lo Charivarì del. Popo- 
lano, cd il Lume a (Gas, che il 
primo ha riportato come tolta dal- 
l'Arlecchino una mostra poesia in- 
titolata — il 5 Agosto, pubbli 
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me ninni ri 


cata dal Lampione fino dal 13 No- 
vembre passato, ed il secondo un 
articolo parimente nostro intitolato 
—- Musica e Politica senza indicarne 


la provenienza. Noi preghiamo i sud- | 


detti giornali a fare le opportune 
rettificazioni. 


n OCANVAL5> 


ROMA 30 nov. — Le città dello stato 
ed i loro diversi circoli seguono ad ade- 


CAVAIGNAC 


rire alla politica del vigente ministero. Da 

ogni parte giungono al Circolo’ Popolare 

lettere lusinghiere e indirizzi che'provano 

la fraternità di tutte le popolazioni, e le 
ottime mire dalle quali sono animate. 
(Pallade) 

NAPOLI 28 nov, — Ci è stato detto 

esser già arrivato in Napoli Temple por- 

tatore dell’ullimatum per gli affari di Si- 

cilia ed essere stato veduto ieri. 

( Telegrafo) 

VENEZIA 24 nov. — La condizione di 

Vienna sì è in parte migliorata, in parte 


SAUDITA] 9 


peggiorala. Migliorata, perchè il mare- 


! selallo fece finalmente cessare col giorno ; 


{una 
nu) 


i d’oggi le procedure stataric, 


ordinando 
che gl’inquisiti d’ora innanzi vengano giu- 
dicali da una commissione mista di mi- 
litari e di giudici criminali, continuando 
però ad applicare le ieggi militari ordina- 
rie; peggiorata, perchè d’oggi in avanti 
ritorna in vigore l’ordine di far vidima- 
re i passaporti dalle Autorità militari, di 
provvedersi d’una carta di passo . della 
Polizia che deve esser munita di speciale 
contrassegno dalla Commissione centrale 
militare, e di mon passare linee senza 


‘ speciale carta di passo fuorchè in alcune 


determinate ore. 
(Corr. della Gazz, di Trieste) 


Sento stridere i DetmROSssI e non posso avanzare... è bandila regia!!! 
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DELL’INCAS 


DI 


RENDICONTO 


SO RICAVATO DALL'ACCADEMIA A BENEFIZIO 


DLL BRORCA VEL 


Eseguita nella sera del 2 Dicembre decorso nel R. Teatro del Cocomero gentilmente 
ceduto dall'Accademia, ec promossa dalla Direzione del Giornale IL LAMPIONE 


la quale ha assunto il carico di tutte le spese. x 


N. 50 Biglietti consegnati ad Antonio 
Bonini ordinanza del primo Ratta- 
glione della Guardia Civica per pro- 
curarne la vendila presso l’ufficiali- 
tà del Battaglione predetto p 

Biglietti consegnati a Carlo Pecchioli or- 

dinanza del secondo Battaglione, per 

. N. 350 


US. P * N . ‘ 
Restiluili per esser rimasti in- 
venduti . A R . » 20 


30 
Biglietti consegnati a N. Cristofani or- 
dinanza del terzo Baltaglione per 


Venduti n. 


C8. i sn ag ; n. 30 
Restituiti per. esser rimasti in- 
venduli se e » 
Venduti n. 8 
Biglietli consegnati ad Angiolo Cala- 
mandrei ordinanza del quarto Balta- 
: glione, per cs... . n. 30 
Restituiti per esser rimasti in- 
“venduli pito » 15 


Venduti n. 35 
Biglietli consegnati alla Presidenza del 
Circolo del Popolo per dispensarsi 
nel Circolo medesimo . n. 100 
Restituiti per esser rimasti in-’ 
venduti x x . 5 » 12 
88 
Biglietli consegnati alla Presldenza’ del 
Circolo Polilico per dispensarsi ne! 


Venduti n. 


Circolo medesimo n. 50 
Restituili per esser rimasti in- 
venduti : . » 15 


Venduli n. 35 


Biglietli consegnati alla Direzione del 
‘ Giornale — L'AlbDa — per vendersi alla 


Distribuzione del Giornale 

medesimo . . n S n. 50 
‘Restituili per esser rimasti in- 

venduti . 3 : è » 29 


| S Venduti n. 21 | 
Biglietti consegnati alla Direzione del 
Giornale — 4 Nazionale — per ven- 
dersi alla Distribuzione det Giornale 


medesimo , , A . n. 50 
 Restituiti per esser rimasti in- 
venduti . P 4 . » 33 


17 


Fenduli n. 
Pi 


| Somma e seque l 


dizione i nn 


JR. Bartoloni Amministr. — 


NUMERO 
dei 

siglielli fg 

venduti. 


40 


10 


46 


117 


bb. 


13 


13 


13 


22 | 13 
| uscamaccoma | sens 
i 378 {13 


là Sol. {D. 


AGERZIONE | wine. 


4 
n 


—— TEP. TOFANI —_ 


Riporto È 
Biglietti consegnati allaDirezione delGior- 
nale! Popolano per vendersi alla Di- 
stribuzione del Giornale med, n. 50 
Reslituiti per esser rimasti in- 
. vendali . è . >» 31 


19 


Venduti n. 


Biglietti consegnati al sig. Raffaello Bar- 
toloni amministratore .del Giornale 
.-- Il Lampione — per vendersi alla 
Distribuzione dei medesimo n. 30 

Restiluiti per esser rimasti in- 
venduti . R 5 ù » 35 


Venduti n. 15 
N. 50 Biglietti consegnati al proprietario 
del Caffè Ferruccio, e restituiti per 
esser rimasti invenduti, essendo il 
«detto Caffè frequentato da molti ono- 
revoli membri del Circolo del Popo- 
lo, 1 quali avevano colà acquistalo i 
Biglielti d'Ingresso. 3 
N. 20 Biglietti consegnati al proprietario, 
! del Caffè della Gaardia Nazionale per 
vendersi agli avventori del medesimo 
Biglietti consegnati al sig. Lisimaeo Ben- 
venuti e al sig. Simone Cherici per 
vendersi a diversi particolari n. 357 
Restituiti per esser rimasti in- 
venduti . . ì î i » 253 


Venduti n. 104 


8! Biglietti venduti alla Porta d’Ingresso 


del R. Teatro del Cocomero nella 
sera del 2 Dicembre, per mano del 
bulletlinaio sig. Angelo Paci 
Importare dei n. 20 Posti distinti ven- 
duti a lire 2 — -- P’yno . ; 
Prodolto della Vendita di n. 22 Palchi 
ceduli gentilmente dall’Impresa, co- 
me resulla da una Nota firmata dal- 
’Impresario del Teatro sig. M. So- 
migli, ed ostensibile presso la Dire- 
zione del Giornale fl Lampione. 
Idem della vendita di n. 7 Palchi gen- 
tilmente rilasciati da vari sig. Acca- 
demici, come resulta dalla nota pred. 
Ammontare delle Offerte versate nel ba- 
cile esistente alla Porila d’Ingresso, 
da varii benemeriti cittadini, di cui 
ci duole non poter nominare che il 
sig. Domenico Caprini per franchi 100 
ed il sig. Agostino Picri come Cas- 
siere del Collegio elettorale di S. M. 
Novella per lire 36. 13. 4., ignoran- 
do il nome degli altri donatori. 


ToTALE dell'Incasso già versato nelle mani 
del sig. UbaLDINO PERUZZI Gonfalonie- 
re della Città di Firenze, per inviersi 


u VENEZIA . ; ; 


AIVIRERIRTINeriAi iva Arnim nie pini 


NUMERO" 


104 


(i 


— G. Fofani Direttor- Prop. 
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Bombardatore, questa fuga 


Martedì 


FIRENZE 1848 


Ogni numero costa 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della. 
Toscana DUE SOLDI. 

“Esce (utli i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane eccettuate 
le feste d’intiero pre- 
cello. 

Non si 
articoli. 

Non si ricevonolel- 
{ere o pacchi, se nvi 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
NO TREO CRAZIE Ogni 
due linee, 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 
Condotta, e’ costano 
per Firenze crezia 20 
al moss; porla To- 
scana franco al posto 
CRAZIE. 26, 


accellano 


FIRENZE 4 DICEMBRE 


-+-0_E3 Dorne 
SIRPTIRRE 
ospitalità accordata a Pio IX 
dal Borbone di Napoli, le cavallere- 
sche cortesie che quest’ultimo ipocri- 


i tamente religioso profonde al supre- 


mo sacerdote dei caltolici, mostrano 
all'evidenza che la buona armonia 
era ristabilita da gran tempo fra il 
Governo papale, e quello di Napo- 
li — Queste espansioni d'anima del 
improv- 
visa del Pontefice non motivata da 
causa alcuna, perchè i fatti hanno 
vittoriosamente parlato ip favore del 
popolo romano, e Vanarchia e Vin- 
ventata repubblica come si voleva 
far credere agli uomini illusi sono 
sparite, portano l'animo a dolorose 
considerazioni — Per questo avveni- 
mento cade il velo che pochi giorni 
avanti ricuopriva il mistero d’una 
politica infame anti-italiana — Ro- 
ma nel 16 novembre compiva una 
i rivoluzione che affatto le 


mulava 
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pini è eri Sla 
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sorti d’Italia — Roma unita a Ni- 
renze conduceva seco il restante del- 
la penisola ; il centro era un altra 
volta l’iniziatore d’un era novella — 
Ma una tale vittoria del principio 
democratico non poteva che dispia- 
cere al partito della reazione e della 
diplomazia —Persuasero a Pio IX che 


| egli aveva subito la legge dalla for- 


za, e che i suoi diritti di principe e 
di pontefice erano rimasti offesi — 
Menzogna, e calunnia! Il popolo 
rispettando il pontificato chiese al 
Principe la Costituente, c il ministe- 
ro democratico ; nè il principe pote- 
desi- 
derio ragionevole ce giusto — Sc vi 


va ricusarsi di annuire a un 


fù luogo alla violenza, questa ebbe 
origine per una stupida ed insensa- 
ta provocazione delle Guardie del 
sacro Palazzo — Nessuno vorrà ac- 
cusare di tulte le conseguenze una 
moltitudine inerme che accorsa a 
domandare al suo sovrano la con- 
ferma delle proprie speranze vien 
presa dalle finestre a colpi di fu- 
cile — Rammentiamoci che 


ai soli 


errate E TTT e E 


N° 122. 


5 DICEMELE 


ì 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotta,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 8425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
peannunzianola ven- 
dila. 


in Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
4dilla, Nardi e Rossi. 
Pisa da Federighi. 
Siena da Mucci. 
Arezzo da Borghini. 
Pistoja da Corsini, 
+ Empoli da Capac- 
cioli. 
Marradi da Pratesi. 
San Minialoda Ben- 
venatiti. 


schiavi si risponde colla mitraglia e 
col fuoco; ma agli uomini liberi no 
per Dio — Persuasero a Pio IX che 
egli era tenuto come prigione, e che 
ai militi nazionali cui cra affidata la 
guardia d’onore del Quirinale era in- 
giunto parimente di inviglilarne i suoi 
passi — Svergognala menzogna anche 
questa! — La guardia nazionale non 
montava che sulla Porta d'ingresso ; 
tutte Je altre uscite erano libere, )i- 
berissime. Gli fecero credere che si 
voleva proclamare la Repubblica, (6 
gli mostrarono per fino una meda- 
glia che doveva riconcordarne | av- 
venimento E Pio IX abban- 
donò Roma; e l’abbandonò per an- 
dare a gettarsi nelle braccia del più 
feroce nemico d'Italia — All'amore 
de’suoi figli, egli ha preferito le ca- 
rezze della jena borbonica; piutto- 
sto che servire ad un pensiero na- 
zionale italiano egli ha servito alle 
mire del Carnefice dei Bandiera, del- 
l’esecralo autore delle stragi di Na- 
poli, e della distruzione di Messina — 
HI Principe anche questa. volta ha 


Il 


I TION IT 


tradito il pontefice; anche per que- 
sta volta la santità della religione si 
è prostituita agli interessi del dispo- 
tismo — Ma un pensicro ci riconso- 
la, cd è questo. Colla fuga del Papa si 
voleva la guerra civile, l'anarchia, quin- 
di l’intervento armato. Roma dignitosa 
e tranquilla governandosi con tanta 
sapienza politica c civile ha reso 
ogni intervento impossibile ; o almeno 
ha fatto si che qualunque invasione 
nemica sarebbe più a carico del 
principe che del popolo romano — 


FATRo 
BGN) 


I PARTITI 


Tutti parlano di partiti, e como 
fossimo a tempo dei Bianchi e dei 
Neri, l’Italia secondo il grido di tutti 
è rovinata dai partiti. lo per dirvi la 
verità, sulle prime avea creduto in 
buona fede che i partiti non ci po- 
tessero fare alcun male, e che invece 
ci avessero fatto molto comodo : ora, 
dopo tanto, mi sono accorto d'essere 
in un’errore di parola, d'aver  com- 
messo, nientè meno, che un equivoco, 
cosa che sin’ora era proprietà esclu- 
siva dell’Eccellenze Ministeriali e che 
ora in virtù della libertà appartiene 
a lutti c singoli i giornalisti e non 
giornalisti. 

Io, cari mici, parlando di partiti, 
intendo di Luigi Filippo, di Mct- 
ternicch, di quella buona pelle del 
Sig. Guizzot, di quella bella testa di 
S. Maestà Imperiale e Reale, di Carlo 
Lodovico, partito doppio, del Duca di 
Modena e d’ altra gente più 0 meno 
Reale c tutti partiti dal proprio covo 
per andare a cercarsene un’ altro a 
Londra a Hinsbruch, o a qualche al- 
tro paese. Nè io sapeva persuadermi 
come lutti questi partiti potessero 
rovinare l’Italia mentre, guardate che 
semplicità ! .. io credeva l'avrebbero 
rovinata davvero, se non fossero par- 
titî, come hanno fatto i loro onorevoli 
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cugini che sono rimasti al posto, c 
per ora stanno forti (?) — 

Ora però deso confessare il mio 
errore grossolano, e convenire coi 
nostri Geremia lagrimanti, che i 
partiti hanno rovinato l’Italia, quando 
si debba intendere per partiti le ma- 
laugurate divisioni che sono state per 
noi come il fico d’Adamo, e c'hanno 
fatto perdere il paradiso per credere 
troppo ad un vago serpente —— Ora 
intendo cosa siano i partiti, e come 
siano nati, ec come si alimentino, e 
dove vadano a cadere: tutte queste 
cose però non ve le voglio dire, per- 
chè è bene che vi sia sempre nella 
Società un poco di mistero, e se non 
lo volete credere, domandatelo ai Mi- 
nisteri di Napoli e di Piemonte — 
Soltanto vi dirò che i Partiti esi- 
stono, e si alimentano da se stessi, 
cioè i partiti che ‘son qui, hanno 
vita dai partiti che son partiti ; mi 
spiegherò anche meglio — Partiti e 
Partiti rovinano l’Italia, ecco fatto — 
A buono intenditor poche parole — 
Ora vi voglio dire quali sono i par- 
titi, cioè vi voglio accennare i prin- 
cipali, che dirveli tutti è cosa che io 
non posso tentare: non che un Lam- 
pione, per farvi la lista de’partiti, ci 
vorrebbe una Patria, che è morta, 
figuratevi ! ..... ci vorrebbe un Con- 
ciliatore, un .... qualche cosa di 
grosso ... io nel mio piccolo farò 
quello che potrò Vi par lungo 
questo preambolo ? ... Che volete, ho 
frequentato tanto le camere, che ho 


appreso non volendo l’ eloquenza 
parlamentare. 
Vi sono, cioé, vi è il così detto 


Partito dell’ordine il quale è ‘una 
specie di Consiglio Aulico! vedi 
Inferno — V'è il partito così detto 
dei moderati ; questo è un quid-si- 
mile della Compagnia del Padre Cur- 
ci, ovvero una Presidenza del Buon 
Governo. — V'è il partito democra- 
tico ultra e Democratico citra, che 
sono fra loro come i Dominii del Re 
Bomba, di qua e di là, mi spiego 
meglio, sono come la Rivista Indi- 
pendente e il Calambrone. — Vi è il 
partito Aristocratico, e questo non 


appartiene alla schiatta umana, a- 


vendo affogalo nei Diplomi e nelle 
pergamene Blasoniche il Padre Ada- 
mo ce la Madre Eva con tutte le 
appendici al paradiso Terrestre € 
questo ha il suo giornalismo, rap- 
presentato dalla coda illustre del 
nobile STENTERELLO. — V'è il par- 
tito delle Monete, e questo si com- 
pone di 99 centesimi del genere uma- 
no. E qui mi dimenticavo di rammen- 
tarvi il più ragguardevole di tutti i 
partiti, e per la sua antichità, aven- 
do avuto principio da Caino, e per 
il lustro che lo distingue fra tutti i 
partiti, e per il privilegio da esso 
goduto di intromettersi in tutti i par- 
liti — Questo è il partito dei ga- 
lantuomini, che Dio ci liberi tutti 
quanti. Poi vi sono {ulti quelli che 
non vi posso accennare per la ra- 
gione che tutti non li conosco, per 
quanto sappia che esistano — Biso- 
gnerebbe, lettori amalissimi, avere 
assistito all’elezioni dei Deputati per 
conoscere le infinite diramazioni dei 
partiti — Ora però che l’elezioni 
son fatte, ec che bene o male V’As- 
semblea è composta, e, code o non 
code, i Deputati li abbiamo, ci con- 
tenteremo d’assistere all'apparizione 
imminente d’un nuovo partito che 
non è mai comparso sulla faccia 
della Terra, e che ora non può fa- 
re a meno di comparire il Par- 
tito degli UOMINI ONESTI, — Que- 
sta apparizione ve la dò per fatta, e 
presto presto mi rammenterete — A 
proposito ; non vi sgomenti l’indu- 
gio !... quello che non è stato de- 
vessere — Abbiate fede, state attenti, 
e vedrete! |! 


SIA 
UN RIVOLUZIONE 


NARRATA DALL’ ARLECCHINO 


. I'mondo si scuote dai suoi cardini, l'Eu- 
ropa vacilla, il colosso Germanico si sfa- 
scia. 

Il principato di Lichtenstein è insorto. 
Sapete la vastità di questo importantis- 


simo principato ? situato (ra il Tirolo ed il 
cantone di S, Gallo, come la mia sciara- 
da tra i teatri e la varietà, Lichtenstein 
conta 1700 anime, una specie del nostro 
principato di Monaco. Queste povere ani- 
me di Dio intesero il contraccolpo dei ter- 
ribili avvenimenti di Vienna, e credettero 
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del loro decoro d’insorgere, per non isca- 
pitare nell'opinione europea. 

L’insorgere è facile, come sapete. Ma 
l'insorgere con ie regole deli’ arte, è dif- 
ficile. Ed una delle prime regole per in- 
sorgere in regola, è quela, di sapere per- 
chè s'insorga. Or quelle povere animelle 
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del principato di Liehtenstein non sape- 
vano bene bene perchè dovessero insor- 
gere. ; 

Ecco qua: facciamo il conto sulle dita 
come Sancio Panza, e con la statistica 
alla mano. Le anime sono 1700, come 
abbiamo delto, Cacciamone fuori tutte la 
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Un Venditore —— /! Papa a Napoli! , .. 
Altro Venditore —— Staccì . .. slacci! 
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anime delle donne, che generalmente non 
hanno sempre una passione per linsurre- 
zione, ed avremo un 800 persone, dalle 
quali tiriamo le anime dei fanciulli, de- 
gli ammalati, dei vecchioni ed altro crea- 
ture simili, e con una regolar properzione, 


avremo un 200 persime. Strappiamo anche. 


le anime delle autorità, dei paurosi, e de» 
gV indifferenti, e dei banchieri, che, 
come vi è noto, fuggono l’insurrezioni ed 
avrete un 120 persone al maximum. Que- 
sti sono stati gl’insorti. Ma siccome, come 
vi diceva, non sapevano perchè dovevano 
insorgere, sono insorti a dieci a dieci. I 
primi dicci volevano la repubblica rossa, 

| i secondi dieci volevano la bianca, i terzi 
la paonazza, ì quarit ia repubblica color 
di rosa, altri dieci volevano ii comuni- 
smo, e dicci altri il socialismo. Degli al- 
tri sessanta, dieci volevano il Gran Turco 
sul trono, dieci l'Imperatore del celeste 
Impero, diecì ci sì volevano sedere essi 
col titolo di Decemviri, dieci altri si vo- 
levano far dogi, dieci volevano cercar un 
autocrale, e gli ullimi dieci volevano 
mandare a chiamare il ministero napoli- 
tano. Quando le dodicì diecine sono uscite 
con dodici bandiere diverse in mezzo alla 

‘ piazza, ne è avvenuta una confusione, un 
guazzabuglio, un piano-mallo, e siccome 
l'ordine è l’ultima gradazione del disor- 
dine, mezz’ora dopo lutto che S. A. R. se 
n’era fuggito, come avviene sempre in 
simili equivoci, tornò con una compagnia 
di austriaci e siandò a sedere un’altra 
volta sul trono.I capi dell’insurrezione sono 
stati giudicati, e mandati alla Prefettura 
di Lichtenstein, ed ora otto uomini ed un 
caporale, hanno messo in istalo d'assedio 
il paese, Un fuoco d’artifizio è sempre 
pronto sulla piazza, e l’arligliere o il fuo- 
‘ chista sta con le micce accese nel caso 
che ricominciasse l'insurrezione. 


Fra le generosità di molli che 
prestarono l’opera loro gratuitamente 
nell'Accademia eseguita al Cocome- 
ro a benefizio di Venezia, è debito 
nostro di notare quella dei Signori 
i Ducci proprietarii del Magazzino di 

Prani-FortiI in Piazza S. Gactano i 
. quali per il nolo della sola sera del- 

Accademia di un loro Prano-FortE 
! pretesero la bagattella di 
l’rancesconi ! ! 


cinque 


Noi desideriamo che il nome di 
questi patriottici ciitadini sia ri- 
Ì . : 285 
| coperto della stima che merita/!?!) 
“(CQ: DODSI 


R. Bartoloni Amministr. — 


RARITÀ E COSE COMUNI 


——- ll Ministero Pinelli ne ha 

fatta una delle solite... è entrato. in 
guerra con la Repubblica argenti- 
na — Salasco ba ricevuto vrdine di 
stare in pronto per gli onorevoli ar- 
mistizi — Il Ministero non aspetta 
che l'opportunità!!! 
A Caen si vendono biògrafie 
di Luigi Napolcene gridando. / quat- 
tro nipoti dell'Imperatore per tre sol- 
di; neppure un soldo uno! ! 
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COLLODI 29 nov.ci scrivono: HGiornale 
La Riforma, questo impudente campione 
della stampa retrograda in (toscana, non 
contento delle diatribe che egli pubblica 
giornalmente contro la libertà ed il popolo 
racconta i fatti che accadono in Toscana 
svisandoli a suo talento, o piuttosto secondo 
Je sue mire austro-gesuiliche. Egli narrò 
poco fà alcune dissensioni private acca- 
dute qui in Collodi dando loro il carattere 
di questioni politiche d’aspetto il più gra- 
ve, e descrivendole colle più sfacciate men- 
zogne. Tulto ciò egli fece per sfogare la 
sua bile contro questo paese che abborre 
manifestamente il suo rugitdoso periodi - 
co, e contro il Ministero Montanelli Guer- 
razzi che è lo spauracchio dei (tristi, dei 
retrogradi, dei gesuitanti, c degli affezio- 
nati dell’Austria. 

TORINO, 29 nov. —- Ci si assicura che 
i Costituzionale Subalpino abbia a cessare 
di comparire dopo il giorno 30 cadente 
novembre. — Il favore ministeriale non 
gli sarebbe stato molto propizio ............, 
Oppure le discussioni della Camera. sulla 
corrultela della stampa saran ricadute sullo 
sventuralo ... Subalpino. (Democraz, Ilal.) 

VENEZIA 29 nov. — ll Governo Prov- 
visorio di Venezia 

Decreta: 

Il primo dicembre, anniversario del 
giorno in che fu stretta la lega lombarda, 
è festa nazionale. 

Venezia, 28 novembre 1848. 

(Seguono le firme). 
(Indipendente) 
ROMA 1 dicem. — Quanto prima si 


riuniscono le commissioni speciali del con-' 


siglio di stato per redigere conlempora 
neamente i varii progetti di legge ordinati 
dal Consiglio dei Ministri. 

Il Consiglio dei Ministri, ha accettata 
la dimissione data dal signor Principe di 
Roviano dalla carica di controllore gene- 
rale. 

Quante dimissioni 1!!! 


—— TIP. TORANI --— 


ud 


I Circoli italiani seguono ad aderire 
all’aftuazione di una costituente italiana, 
con analoghe istanze ai consigli legislalivi. 
Anche il circolo popolare di Frosinone vi 
ha recentemente aderito. (Pallade) 

— 1 dicembre — La Magistratura di 
Roma ha voluto largire ai militi della terza 
legione romana, i quali presero parte al 
glorioso fatto del 10 giugno decorso, la 
stessa distinzione accordata a quelli della 
1 :a legione, cell'insignirli della medaglia 
in bronzo, appositamente coniata. 

(La Guardia Nazionale Ilaliana) 

VIENNA 26 novem. — (Carteggio del- 
la Gazz. di Trieste). — I Viennesi avreb- 
bero forse dimenticato che la loro città 
è in istato dì assedio, se le Autorità miì- 
litari non si curassero di far si che se ne 
ricordino per mollo tempo. I lavori di 
fortificazione sulle mura si spingono con 
somma celerità e sono ormai quasi finiti ; 
sì sono piantati cannoni e mortai da 
bombe nella direzione delle strade che 
mettono ai sobborghi, e si sono chiusi i 
ridotti delle antiche torri con palizzate so- 
lidissime e fossi a sponde inclinate, che 
vengono coperte di zolle erbose per segno 
che dovranno durare molto lempo. Que- 
sti fossi, come pure le palizzate, sono tanto 
lunghi quanto è largo il bastione, lasciando 
sollanto un'angusto passaggio ai pedovi 
sopra un ponle volante, ehe in caso di bi- 
sogno s’innalzerà rendendo impossibile il 
passaggio del fosso e quindi l’innoltrarsi 
al di là della palizzata. Ciò è quanto si 
vede sinora, e non si sa se verrà fatto an- 
cora più. Sembra però esservi grande pre- 
mura di condurre a termine queste opere; 
poichè anche oggi, sebbene giorno di fe- 
sta, i soldati vi lavoravano come di con- 
suelo, 

ULTIME NOTIZIE DI ROMA 

Il Papa ha emanato una violenta Pro- 
testa contro tutti gli avvenimenti dal 16 
nov. in poi, sostenendo che lutle le con - 
cessioni gli cerano state strappale. dalla 
forza. 

Sembra che abbia ne! tempo stesso ri- 
chiamato a Gaeta tutto il Corpo Diploma- 
tico, nominando intanto un nuovo Mini- 
stero per reggere lo Stato durante la sua 
assenzi. 

Dicesi che a questo annunzio il popolo 
romano sia insorto ed abbia proclamato 
la decadenza del Papa dal potere tem- 


porale. 


Manchiamo di ulteriori dettagli. 

Corre voce che a quest'ora sia seguito 
a Civitavecchia uno sbarco di circa 7 mila 
francesi e ad Ancona uno sbarco contem- 
poraneo per parte degli Inglesi. 

Sembra che queste operazioni fossero 
combinate fra le due Potenze mediatrici, 
per far prevalere in Italia la loro influen- 
za e prevenire il caso di un invasione Au- 
striaca. (AlDa) 


— G. Fofaui Direttor-Prop, 
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i due linee. 


Mercoledì 


FIRENZE 1888 


Ogni numero costa 


in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel reslo della 
Toscana DUE SOLDI. 
Esce tulli i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane cecelluale 
le feste d’intiero pre- 
cello. 
Non si 
articoli. 
Non si ricevonolet- © 
fere 0 pacchi, se nvn 
franchi di posta. 
Le inserzionicosta- 
NO YRE CRAZIE Ogn: 


acceltano © 


Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrato in 
Contlotta, e costano 
per Firenze CRAzie 20) 
al moss; par la To- 
scana franco al posto 
cuazie 26. 
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FIRENZE 5 DICEMBRE 
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ds: cose d’Italia vanno ogni giorno 
più complicandosi. Il nodo così bene 
ordito dall’arti della diplomazia non 
potrebbe essere sciolto che dalla spa- 
da c la spada manca all'Italia! Un 
destino fatale pesa sulla nostra  pa- 
tria; quell'uomo che proferì la prima 
parola del nostro risorgimento oggi 
cì minaccia l’estrema rovina. Oh i 
nostri nepoti più accorti di noi non 
rinneghino le tradizioni della storia 
ce ricordino che il dominio tempora- 
le deì papi è stato eternamente in- 
fausto all'Italia. 

Pio IX fuggi da Roma di sua vo- 
lontà, senza ragioni che giustificasse- 
ro questa fuga. Niuno altentava alla 


sua libertà, c la moderazione degli | 


uomini chiamati al governo era co- 
nosciuta anche troppo. Ma intanto 
ecco che le fregate francesi muovono 
da Tolone per Civitavecchia onde ri- 
mettere sua Santità nei suoi poteri 
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e nella sua libertà personale. Così il 
governo francese che ha tenuto iner- 


e-per-sei-mesi-un esercito sull’Alpi 


mentre la sua discesa avrebbe potu- 
to salvare l’Italia, non tarda un mo- 
mento ad apprestare le armi per so- 
stenere i poteri del papa, quei pote- 
ri che sono il più grande ostacolo al 
benessere di nazione verso la 
quale la Francia ha molti e grandi 
doveri da compiere. Appresta Ie armi 
per difendere la libertà personale del 
Pontefice e quando questi adduca di 
non potere esser libero finchè saran- 


una 


- no liberi i suoi popoli, finehè la leg- 


ge coslituzionale esisterà negli Stati 


della Chiesa e la voglia toglier di mez- 


zo, noi vedremo le armi repubblicane 
sostener lui che si fa principe sper- 


giuro per ritornare pontefice libero. 


Che ti valse o Francia la (ua stu- 
penda rivoluzione ? tu proclami esser 
solidale con tutti i popoli che si ven- 
dicano in libertà, con tutte le nazioni 
che auelano costituirsi indipendenti, 
ma i tuoi governi smentiscono coi 


fatti le tue parole! Che ti valse la- 


aventi careszani 
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6 DICEMBRE 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- | 
valore Pagni in Con- 
dotta,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Vofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.0 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dila. 


In Livorno si di- 
spensa da Poszzolini,. 
Lilla, Nardi e Rossi, 

Pisa da Federighi, 

Siena da Mucci. 

Arezzo da Borghini. 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capac- 
eioli. 

Marradi da Pralesi. 
. San Miniatoda Ben- 
venuti. 


ver cacciato Luigi Filippo e distrut- 
to la monarchia? Il tuo onore, la tua 
influenza in Eurcpa . decadono sem- 
pre più, e i tempi della ristaurazione 
diventan gloriosi se tu li - paragoni 
al presenti. 

Con tutto ciò noi vediamo sempre 
più divenire inevitabile lo  sciogli- 
mento di questo dilemma. O V'indi- 
pendenza ela nazionalità d’Italia o la 
guerra curopea, la guerra frà la schia- 


vitù e Ja libertà. Diranno gli even- 
ti di chi sarà la vittoria, diranno gli 
eventi per chi pugneranno Ie arma- 
te francesi. 


CALISTA 
APPENDICK 


SULLA MILIZIA 


Parlare adesso in Toscana della 
milizia senza far menzione di Ma- 
RIANO D’AyALa ministro della guerra, 


RA 
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| IDEE BIZANTINO SISI INESISTENTI II 


i 


i sarebbe un disconoscere i meriti di 
| quesl'uomo singolare, ed una ingra- 
titudine alla prodigiosa attività spie- 
gata dal medesimo per riordinare ed 
accrescere le nostre truppe. Questi 
articoli erano già 
d’Ayala andò al ministero. L’intel- 
ligenza che traspare da ogui suo de- 
creto, i nuovi sistemi introdotti nel- 
la collazione dei gradi, i contingenti 
stabiliti per la formazione dei reg- 
gimenti, la sorveglianza introdotta in 
ogni ramo del servizio militare, i 
nobili sensi di patrio affetto che rie- 
sce ad inspirare nei soldati, tutto ci 
fa sperare che la nostra truppa non 
sarà da porsi nella categoria delle 
truppe mercenarie, che per la vedu- 
ta di un meschino interesse si dan- 
no alle armi, ma si invece nel nu- 
mero : dei Cittadini — Soldati, dai 
quali è da attendersi ogni eroica 
azione nel momento della battaglia. 

Ciò nonostante non tornan vane 
le nostre parole; io credo che un 
popolo libero abbia a prepararsi a 
difendere da se stesso le suc libertà, 
c_mi sembra che la guardia nazio- 
nale mobilizzata abbia ad esser 
quella che formi l’esercito in tem- 
po di guerra: ma le abitudini di 
un popolo non si cangiano in pochi 
anni; Vistruzione, il sentimento del- 
la propria dignità, la persuasione 


scritti quando , 
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che nella guerra contro la invasione 


l'uno e l'altra con una esemplay di- 


straniera è riposta la salvezza delle | sciplina. 


‘mostre libere istituzioni porteranno a 
poco a poco il loro frutto, e forse 
verrà un tempo quando al grido di 
guerra tutto il popolo correrà alle 


| armi, e sarà più forte di qualunque 


esercito stanziale. 

Intanto le nuove regole introdotte 
nella milizia nostra la rendono gra- 
ta anche a’giovani educati e civili, 
ardenti di patrio amore, e conosciu- 
ti per la elevatezza dei loro sentimen- 
ti; e le file delle nostre compagnie 
si vedono sparse di semplici soldati 
distinti per nascita e dottrine. Que- 
sto fatto ci consola Vanima, e ci 
impone di tributare pubblicamente 
la nostra riconoscenza al nuovo mi- 
nistro, che con i sistemi introdotti 
nelle nostre. truppe incoraggisce 


sempre di più i giovani colti ed c- 


ducati ad abbracciare la carriera 
delle armi, e feconda ed accresce 
quel marziale spirito che fin dall’al- 
ba della nostra resurrezione politica 
si è destato in Toscana. Sc la To- 
scana dissuefalta da (tanto tempo 
dall’armi diè‘nélla passata campagna 
i segni d'un coraggio che ricorda gli 
antichi Romani, noi speriamo con 
ogni fondamento che al ricominciar 
della guerra saprà unire la perizia 
militare al coraggio, ed abbellire 


A. G. C.. 
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MISTERI DI FIRENZE 


È un'idea falsa quella di credere 
che fra i patrizi non possano tro- 
varsi dei galantuomini amatori sin- 
ceri del proprio paese, pronti a qua- 
lunque sacrificio per l'Indipendenza 
Italiana. Parli la infelice città di 
Milano, parli l'eroica Venezia. Se 
nacquero nobili non è loro colpa, e 
se alla nobiltà dei natali seppero 
accoppiare la nobiltà delle azioni 
maggior merito ne hanno, perché 
nati di una casta che pur troppo 
in generale si è mostrala avversa 
al progresso civile ed alla emanci- 
pazione del popolo schiavo. Ora fra 
noi vi ha gran penuria, è verissimo, 
di nobili generosi, parte nemici di 
libertà si palesano per mala indole, 
parte per ignoranza, parte per l’in- 
fluenza di maligni spiriti che su- 
scitano nella loro mente vane paure 
e principii infernali. È dovere però 
di far plauso a quei pochi che si 
mantengono incontaminati in tanta 


STORIA ITALIANA 


(Continuazione del cap. XXV — Due parole sul passato.) 


Dopo essere stata maledetta le pareva di non appartenere 
più a suo padre, pregava Iddio in senso contrario a quello che 
avrebbe fatto una donna volgare — perchè le sue preghiere 
erano direlle ad ottenere che Dio non ridonasse il senno a suo 
padre, credendolo molto più felice nello stato di pazzia, che se 
fosse tornato alla ragione. 

Margherita, donna non sublimata da un core energico, nè da 
squisilezza d'educazione, si maravigliava nel vedere Eugenia con 
una assiduità continua attendere al lavoro, e mai mai parlare 
nè di Leonardo, nè di Alberto, e quantunque volte aveva ten- 
tato introdurre il discorso intorno questi due individui, aveva 
sempre avuto in risposta troncehe parole ma decisive, e {anto 
solenni che stava delle seltimane senza ritornare sull'argomento, 

Dio solo sa la inferna lotta di quell’anima, ed il continuo 
sforzo che Eugenia faceva per nascondere la ferale ambascia che 
le straziava Vanima, 

Margherita però dupo un cerlo tempo sorprese Eugenia che 
ogni notte nel colmo della notte acceso un lume inginocchiavasi 


do a quando sgorgavanle grosse lagrime dagli occhi, apriva una 
piccola sacchetlina che portava appesa al collo, deponeva sopra 
una seggiola a se davanti le due fatali rappette de’fiori sempi- 
terni, svolgeva la lellera di suo Padre, la percorreva, la baciava 


permea RATA pr 


| RIORI SEMPITERNI BIL CHOLBRA 


davanti un Crocifisso e dopo breve medilare, nel quale a quan- 


insieme ai fiori e poi, rimettendo il tutto nel sacchetto, pro- 
rompeva in qualche parola tronca, che indicava un fermo pro- 
ponimento di consacrarsi intimamente ad espiare un trascorso, 
nel quale il core aveva avuto tanta parte, e che le mille nostre 
giovinette avrebbero onestato col nome d’un primo amore ! ? 
Le lunghe vigilie, il continuo lavoro, e lo stato del di lei 
spirito e la gravidanza che si avvicinava al suo termine aveva- 
no alterato quella sublime bellezza che le fioriva sul volto nello 
stato d’innocenza, ed i neri capelli avevano perduta la lucida 
tinta di che andavano adorni. 11 corpo era prostrato, ma Îe spi- 
rito regnava sempre in tutto il suo vigore, e la povera Eùge- 
nia sofferse senza lamento i dolori della maternità, ed ascoltò 
con quella gioia che sentono tutte le madri i primi vagili di una 
bambina, che fù il giorno dopo battezzata col nome di Leonardina. 
Margherita aveva fallo da levatrice ed aveva portato al sacro 
fonte la neonata. ; . 
Questa buona donna oramai intimamente stretta ad Eugenia 
e con legami non tanto facili a rompersi, prodigo tante cure 
alla puerpera, che in breve potè ritornare al lavoro, cui la im- 
pegnava sempre più il nuovo obbligo contratto ‘con la natura. 
&ra Madre! ! ren 
Dopo tre anni di una vita di dolori, di stenti, menali insie- 
me con la sua Leonardina e Margherita, rifiutando sempre qua- 
lunque soccorso per parte del Sismondi le accaddero varie scia- 
gure e tutte in un tratto, che la ridussero a quello stato di cui 
abbiamo fatla fa descrizione dolorosa nel Capitolo antecedente. 
Ecco cosa le accadde. Diminuì il lavoro, e Margherita fu per- 
cossa da apoplessia che non le tolse la vita, ma la rendè ina- 
bile a guadagnarsi il pane. A poco a poco venderono tutto quanto 
rimaneva ad amendue, e si ridussero quasi nude, senza letto, e 
furono cacciate di casa. (Continua) PIO BANDIERA 


sozzura, che. nulla il bene indivi- 
duale considerano di fronte: al. pub- 
blico bene, e che s’inchinano plau- 
denti all’ingegno dovunque, e sot 
to qualunque aspetto a loro si pre- 


Occupazioni Vi Tnigi-Filippo n Mondea: 


—_ M'hanno rolto un vento . .. ma la macchina cammina sempre! . > , 


da mestieri non è ch'io ridica. La 
mattina dipoi un d’essi trovato il 
| Cavaliere si dette a rampognarlo a- 
spramente, poco meno che il Cava- 
liere non dimenticasse in quel mo- 
mento i dettami dell'educazione, e 


è 


senti. In proposito di. che ecco un distingue si portò nel suo paleo a 
aneddoto. Sere or sono un onesto e ' fargli visita, e con esso buona pezza 


Italianissimo Cavaliere veduto in tea- 
tro un Ministro Democratico ormai 
' troppo noto per l'alto ingegno che fo 
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non rispondesse con troppa energia 


alla filippica di quel cattivo imbe- 


cille. Seppe però contenersi e a lui 


volse poche ma dignitose parole del- 


. le quali le ultime furono queste « Ces- 
sate una volta e non fate che io de. 


della sera s’intrattanne. Alcuni della 
superba retrograda Aristocrazia ciò 
vedendo, se sbuffassero d'ira codar- 


ia ci 


ba vergognarmi di esser nato della 
vostra classe. » 

Noi tacendo dei nomi riportiamo 
| l’accaduto perchè il Popolo nella sua 
| giustizia repartisca a dovere il bia- 
! simo e la lode — 


AAelden e i Viennesi 


Quell’angioletto di Welden fa i Suoi 
ascensi, ec quando arriva a cose fatte fa 
cose belle. Appena fu concluso l’armisti- 
zio Salasco, come sapete Welden si avviò 
verso Bologna. 

Il caro angioletto non ebbe colpa al- 
l'equivoco che prese, fu il compagno Feld 
che gli scrisse: avviati verso la Romagna 
perché credo: Ch'abbia î Salasco suoi Bo- 
logna ancora: e siccome a tanto interces- 
sor nulla si niega, appena ricevuto l’or- 
dine del collega Radetzky l’amico si av- 
viò. ’ 

Il resto lo sapete e sapete come i Bo- 
lognesi fecero provare come sa di sale lo 
pane altrui al caro angioletto. Welden si 
persuase più deeli argomenti convincenti 
dei Bolognesl che di quelli del collega e 
se ne andò solto Venezia. Solto Venezia 
invece del sale provò il Pepe, e se vi ri- 


cordate vi ho pure raccontato l’uscita da | 


Venezia de'veneziaui che in verità invece 
di un’uscita da Venezia fu piuttosto un’u- 
scita di quarto un poco incivile per un 
angioletto come Welden. Nell’equivoca po- 
sizione in cui si trovava l’angioletto, non 
conveniva al governo paterno dell'Austria 
lasciarlo. Paternamente dunque il mini- 
stero austriaco lo ha chiamato a Vienna 
giacchè il pane altrui che sa troppo, di 
sale dei Bolognesi, e di Pepe dei Vene- 
ziani non erano di facile digestione all’an- 
gioletlo. 

Welden dunque ha abbandonato i fe- 
licissimi stati Lombardo Veneti ed è an- 
dalo a fare il governatore di Vienna di 
quella Vienna che ora capisco perché il 
soltorgano mi diceva che ogni giorno, 
diventava più lieta. Appena arrivato, ha 
fatto quello che fanno tulli quelli che ar- 
rivano, e tulli quelli che se ne vanno, Si 
è fallo uscire fuori tutti i sensi dell’ani- 
ma sua in un proclama, e presso a poco 
ha detto così: 

Cari viennesi miei. Io vi amerò e vi 
assisterò con tutte le mie forse, come ho 
cercato con lulle le mie forze di dimostra- 
re il mio amore agl'italiani. 

Cari Viennesi mici stendetemi Ja mano, 
lasciate ch’io vi stringa streiti stretti sem- 
pre legali... al mio seno. 

Cari Viennesi miei, ho porlalo meco 
dall’italia un veto impenetrabile, siate 
sicuri che questo velo fin'ora ha fatto mi- 
racoli. Permeltetemi ch’io ve lo getti ad- 
dosso, appena l’avrele provalo me ne rin- 
grazierele. 

Questo è Il velo del passato ed io ve 
ne fo presente e vi consolerà pel futuro 
e sappiate che non è imperfetto, anzi è 
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più che perfetto, vi servirà per un tem- 


‘po indefinito, con la condizione però che 


sia indicativo e congiuntivo dell’ordine e 
del mio volere imperativo, congiunzione 
che in Italia chiamano ordine e libertà. 

Cari Viennesi miei. Se questo lo vole- 
te capire tanto meglio, se no ve lo farò 
capire col rimbombo di quei miei bronzi 
che in Italia chiamano cannoni incantati, 
che arriveranno a penetrare anche il ye- 
lo, abbenché questo sia impenetrabile. 

Voi mi direte che questa stessa parola 
la dissi anche ai Bolognesi. Ma io i pro- 
clami così li so fare. Il mio argomento è 
sempre sposato alla ragione ed è sempre 
argomento cornuto. Una delle due o cole 
buone o colla forza; il che significa in 
istalo plateale o con la parola o col can- 
none. Voi però non siate Bolognesi, e sic- 
come è pur palese ch'io son nato nel paese 
una bomba lella e tonda a ciascuno io 
posso dar. Ah di patria il caldo affetto che 
miracoli può far... e questo ve lo dico 
senza fare il Dulcamara. 


SACRI 
ALLO STENTERELLO 


Per tutta risposta all’Arlicolo in- . 


titolato — Un Democratico secondo 
il Lampione — siamo in dovere di 
dichiarare come la rispettabile per- 


sona presa di mira dallo svergo- 


gnato scrittore di quell’ammasso di 
insolenze, non appartiene alfa colla- 
borazione del nostro giornale— Che 
quanto dicemmo intorno all’elezione 
del Deputato di Pescia è un fatto 
tuttora incontrastato, che molte ver- 
gogne di quella elezione da noi co- 
nosciute, si tacquero per verecondia, 
che finalmente basta l’essere  ingiu- 
riati da te, o Stenterello, per esse- 
re inappuntabili — da te. fodati per 
esser degni d’infamia innanzi all’Ita- 
lia tutta. 
DODO 
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“ POGGIBONSI — Nella sera di Domenica 


scorsa (3 Dicembre ) fu data nel leatro di | 


Poggibonsi un’Accademia a benefizio di 
Venezia — La Banda Civica e i filodram- 
matici del paese gareggiarono con lodeve- 
lissimo zelo in quest’opera santa — Nol 
vorremmo che l'esempio di Poggibonsi 
servisse d’ incitamento alle altre Ter- 
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re della Toscana, poichè la ristreltezza del 
paese non esime dall’obbligo che incombe 
a lulti di soccorrere alia patria, e meglio 
si provvede alle gravi necessità coll’o- 
bolo det molti che colle tarde e speciose 
offerte dei pochi. 

LUCCA 9 dicembre. — La Compagnia 
dei volontari Italiani di quì arrivata ieri 
e diretta a Firenze, ove intende prender 
servizio nel Battaglione Italiano, o prose- 
guir la sua marcia alla vola di Venezia 
per raggiungere il generale Garibaldi, grato 
allo spontaneo soccorso ricevuto dai mostri 
concittadini, ci ha fatto premura di pubbli- 
care tl seguente : 


OMAGGIO AI LUCCHESI 
Riconoscente, ai fratelli Italiani e ad 


eterna memoria li 3 dicem. 1848 ore cin- 
que pomeridiane, il Capo della Colouna 
de’,Volontari Italiani Paolo Vincensini di- 
chiara d’aver ricevuto a Lilolo di soccorso 
in presenza delli Uffziali e Soldati Lire 
cento toscane, le quali saranno ripartite 
in proporzione degli effettivi soldati. 

Non posso esprimere i desideri ed i sen- 
si della profonda mia stima e riconoscenza. 

Lucca li 3 Dicembre 1848, 

P. VINCE NSINI 
PrreLLi VALERIANO lenente. 
BERNARDINO CLERIUS lenente. 
(Era novella) 

LUCCA 4 dicem. — Seri più di 300 
persone d’ogni classe del popolo lucchese 
presero parte ad un politico banchetto a 
s. Marco nel suburbio lucchese in mezzo al 
concorso grandissimo degli spettatori plau- 
denti. La più grande dignità e tranquillità 
presiedette a questo fralerno ritrovo. Par- 
larono, il Deputato di Lucca-Campagna 
Rev. Bacci, il sig. avv. Borromcei, ed il sig. 


Santarlasci, i discorsi de’quali furono ri-. 
petutamente applauditi coi gridi unanimi 


di Viva l'ordine, viva la vera democrazia, 
viva la libertà, l'indipendenza nazionule e 
la costituzione ! 

Ma perchè da una sì bella radunanza 
si potesse togliere un immediato vantag- 
gio per la causa dell’Italia, con eloquenti 
e spontanei discorsi si parlò del valore e 
dei bisogni di Venezia in cui favore fu fat - 
ta una colletta e stabilito un largo, fecon- 
do e continuo piano di soccorso per la re- 
gina dei mari, attuando così un’idea che 
noi non siamo stati gl’ulltimi a desiderare 
e promuovere. 

Nel distretto di Fiesole è stata 
creata una Deputazione di 30 citta- 
dini per ricevere le offerte volonta- 
rie in soccorso della magnanima 
Venezia. 

Noi facciamo voti perché 
il nobile esempio sia imitato 
dagli altri distretti della Cam- 
pagna Toscana. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 
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Ogni numero cosla 
‘in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
‘l’oscana DUE SOLDI. 

Esce (tutti i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane ecceltuate 
le feste d’intiero pre- 
cello. 

Non si 
articoli. 

Non si ricevonolet- 
tere.o pacchi, se non 
franchi di posta, 

Le inserzioni costa- 
NO TRE CRAZIE ogni 
due linec. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze crazie 20) 
al mese; per la To- 
scana franco al posto 
CRAZIE 26. 


acceltano 
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7 DICEMBRE 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotla,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tota- 
ni in Via S. Zanobi 
n.9 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola yen- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzalini, 
Lilla, Nardi e Itossi. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzoada Borghjni. 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capac- 
cioli. 

Marradi da Pratesi. 

San Minialoda Ben- 
venuti. 


FIRENZE 6 DICEMBRE 
ui gn 


Piiod il grido di Venezia che 
invoca soccorso dalle città sorelle ha 
trovato un ceco generoso e potente in 
Toscana, ove governo e popolo ga- 
quegli nel 
questi in secondare atti patriottici e 
nazionali. Invano le parole di pochi 
gencrosi si 
onde il passato governo prendesse 
l’iniziativa di una sottoscrizione in 
soccorso di Venezia. Ma l’attuale Mi- 
nistero toscano ripara adesso gli er- 
rori altrui ponendosi egli medesimo 
a capo di questa santa impresa, e 
decretandune 
forma più solenne. Difalli oggi in S. 


reeriano romuovere 
DI 9, ’ 


alzarono per l’innanzi 


inaugurazione nella 
Croce, nel tempio più illustre di 
Firenze, in mezzo a tutte le  magi- 
strature, alla milizia cittadina, e ad 
una folla immensa di popolo si dava 
principio a queslopera di carità na- 
zionale. La funzione è riuscita com- 
moventissima — Un sacro oratore 


ha parlato calde ed ilaliane pa- 
role invitando il popolo a soccorre- 
re gli ultimi difensori della nostra 
indipendenza. Intanto una. colletta 
si ‘eseguiva per parte di alcune 
cittadine, colletta che noi crediamo 
abbia sortito un ottimo resultato. È 
migliore e continuo sarà per darlo 
la soscrizione a cui ricchi e poveri 
potranno lutti concorrere, recando 
ciascuno proporzionatamente il pro- 
prio obolo. Inefficaci riuscirebbero 
i sacrifizi, ancorché grandi, ove fos- 
sero operati da pochi. Oh! se in 
tutte le città d’Italia da ogni citta- 
dino si pagasse anche la più tenue 
moneta, i prodi che difentlono le 


venete lagune non sarebbero co- 
stretti ad aggiungere agli altri pa- 
limenti, anche Ja fame. 

Cittadini! il governo ha fatto 


quanto potera e doveva onde la ca- 
libero 
e sicuro esercizio. Cittadini, ora sta 


rità nazionale ricevesse un 


a noi! 


CAREY 


Non so se lo sappiate, lettori ama- 
tissimi, che il bravo Feld di Milano 
liene una particolare corrispondenza 
coi direttori di alcuni Giornali d’1- 
talia — Sc pure non lo sapete, ve 
lo dico io, e ve l’assicuro sulla fede 
d’uti Lampione democratico congiun- 
to in strettissima parentela con l'a- 
mico Lampione tedesco, che cono- 
scete — I Giornali che sono onorati 
dalle lettere autografe di Radetzky 
sono parccchi: il Messaggere di Mo- 
dena, figuratevi, Organo di Napoli, e 
fra noi la Riforma, ed in modo par- 
ticolarissimo la Vespa ce lo Stente- 
rello — To conosco anco qualcuna 
di quelle lettere, ec ne ho nel porta- 
fogli gli appunti, e a tempo e luo- 
go vi dirò certe cosette che vi sor- 
prenderanno; ora però che mi è ca- 
pitata la fortuna di averne una in- 
tera, non mi fo aspettare, e vengo a 


mostrarvela tale quale il Feld la 
scrisse — Eccovela — 


Mio bestiale amico 

Dacchè tu difendendo pubblica- 
mente le bestie, con un coraggio ci- 
vile, senza pari, bene meritasti di 
Noi. cioè di me, del mio principale, 
e dei mici croati, non che della mia 
dilettissima sposa; nacque fra di noi 
quella. stima e quell’ affetto che ci 
renderanno modelli di amicizia mo- 
derva ai secoli venturi. 

Tu corrispondesti al mio amiche- 
tele attaccamento con un’ eroica an- 
negazione, quando ti cuopristi le 
spalle della livrea Imperiale e Reale, 
e ti mascherasti graziosamente da 


Stenterello con la coda e coi soliti 
distintivi d’ordine, mettendoti a di- 
sposizioue di me e dei mici — Se 


verrà giorno in cui mi sia concesso 
d'abbandonare questa irrequieta ciur- 
maglia Milanese, dopo avere ullima- 
te le mic paterne fucilazioni, ce la 
malintenzionata Bologna abbia per- 
duto l'uso delle sue mortadelle ri- 
voluzionarie, allora verrò a strin- 
gerti la mano, ce tra noi due aggiu- 
steremo le cose di costà, sempre col 
solito metodo delle solite fucilazioni, 
salva Ja pelle dei cani, dei ciuchi ec. 


Si 494 es 


Non occorre frattanto, mio bestia- 
Ele amico, che io ripeta a te lo solite 


* T. raccomandazioni a favore dei nostri 
Nobil Signore Stenterello — Firenze | 


amici di Firenze : abbastanza tu fa- 
cesti per loro, ed ultimamente me 
ne hai date luminose prove assu- 
mendo la difesa dei Gingillini sfor- 
zandoti d'insudiciare immacolate re- 
putazioni, e sopratutto facendo la 
guerra alla maledetta Democrazia, 
mettendo in ridicolo la Costituente, 
che Dio ne liberi me, te, e tutte le 
bestie nostre sorelle!!! ficcandoti tra 
i piedi dei Ministeri /taliani, dopo 
aver protetta e favorita la causa dei 
Ministri all'uso di Napoli e di Pic- 
monte — ce sc ancora non sci riu- 
scito a levare un ragno da un buco, 
tuttavia confido nel tuo zelo e nella 
tua accortezza — Gli uomini della 
tua specie, sono-i figli prediletti di 
sua Maestà, sono gli angeli tutelari 
dell'Impero, c i demoni dall'Italia — 
Sicchè, amico mio, gli obblighi che 
ti professo sono moltissimi, e a tem- 
po e luogo pagherò tutti i favori. 
Qua le cose .vanno discretamente, 
c ancora cè del buono, ad onta che 
da molte settimane piova oro cd ar- 
gento nel mio scrigno, c nella borsa 
della Giovannina, la quale ti saluta 
caramente, ed ogni volta che bacia la 
sua cagnolina si rammenta di te. — 
I demagoghi scemano ogni giorno, 
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e l'ordine e la tranquillità cammi- 
nano a vale gonfie — Continua la 
mia buona intelligenza colle potenze 
mediatrici, con Pinelli e con Bozzelli, 
solo le cose di Roma mi danno da 
pensare; quanto a Firenze spero nei 
Deputati dell'opposizione e nei soliti 
Gingillini, che mi scrivono di non 
poterne più con Ministri che lavo- 
"ano, c si raccomandano che mi af- 
fretti, promettendomi cooperazione — 
Tu loro dirai che ci penso c stieno 
tranquilli, 

Saluta la Vespa, dammi le tue nuo- 
ve, e credimi > 

Tutto tuo 
si Radetzky 

Milano 5 Dicembre. 

PS. Non far trapelare ad anima 
viva la nostra corrispondenza, anzi 
trattami in pubblico come nemico. 
Salute. 


II GIURI 
PER LE TRASGRESSIONI DI STAMPA 


IN PIEMONTE 


Perchè non si rinnuovi in Piemon- 
te lo scandalo di un tribunale, che 


| FIORI SEMPITRRNI BIL CHOLBRA 


STORIA ITALIANA 


(Continuazione del cap. XXY -- Due parole sul passato.) 


Margherita trovò una buona signora che l’accolse e la tenne 
presso di se, ma Eugenia e la sua bambina furono affatto abban- 
donate, e questa donna sublime, quest'essere dotato di tanti pregi, 
di tante virtù , fu coperto di fango ; il fango della compassione 
che schernisce la miseria ; le fu gettata ta elemosina, e lo scher- 
no, il pane e fo insulto, la espiazione fu portata agli estremi. 
Eugenia non perdè lo indomato coraggin— a tutti i mali che le 
piovevano addosso, oppose costanza, rassegnazione, preghiere, e 
lu martire ignota, sconosciuta; ma il suo martirio fu perla fede 
nl perdono di Dio, nel perdono di suo padre, fu un martirio 
Squisilo, nuovo, martirio cui solamente Kugenia poteva soppor- 
lare senza infrangere le fibre del core, senza disperarsi. 


XXVI, 
Il Cholèra. 


È la patria ? una patria mi resta 
Ma prostrata così che non vive 
Altra vita nel cor della mesta 
Che un dolor mulo, e rimira 
Nuova Niobe impietrita dal duolo 
Ogni istante caderle un figliolo, 


‘ Mille volle ho preso la penna in mano per descrivere i lut- 
luosi casi successi nella città di Livoruo nei mesi d’agosto € 


settembre del 1835 e mille volte l'ho gettata come strumento a 
dipingere un quadro di dolore, alla vista dei quale un uomo 
sensibile dovrebbe rifuggire per non confristare 1 suoi simili. 

Quando però m’acciusi a scrivere questa Istoria conlrassi un 
obbligo co’ miei lettori, e sono tenuto a mantenerlo, e lo man- 
tergo. 

Forse io aborriva dal corttristare me stesso per egoismo, for- 
se, avvezzo come io sono stato fino dalla mia più tenera età a 
soffrire, mi sento spinto, anche quando sono tranquillo, a pian- 
gere, e rilorno col pensiero sui mali che in ogni tempo hanno 
oppressa l'umanità, e penso che io non era solo a soffrire. 

Genova fu la città d’Italia più a noi vicina che mise in {i 
more gli animi dei 1 ivornesi. Ad un'ora di sole tu vedevi il po- 
polo formarsi in gruppi, e dar colore di verità alle più strane 
opinioni sul genere di pestilenza che faceva strage nella Ligu- 
ria. La paura, il sospelto. la ignoranza ingrandivano i fatli e li 
rendevano spaventosi. 

Aperto l’ufizio della Posta si teneva dietro alle persone che 
avevano ricevulo lettere da Genova, e s’ interrogava, si leggeva, 
si discuteva, s’ interpretava, e poi si spargevano per la cillé vo- 
ci così allarmanti, che il popolo a poco a poco perdeva tutto il 
coraggio, G già si faceva sicura l'apparizione del flagello micidia- 
le senza però pensare al modo di premunirsi contro i suoi altacchi. 

Chi vi pensava meno di tutti erano i preposti alla pubblica 
salute, che divisi in contraria opinione facevano inutili discorsi 
sull’epidemia e sul contagio, senza curarsi di prendere provve- 
dimenti a difendersi dalPuna e dall'altro, o se li presero furono 
tanto poco energici, che il Colèéra trovò Livorno senza spedali, 
senza mezzi di trasporto, e potè in conseguenza sbramare la ! 
sua fame a bell’agio, e decimare due volle la popolazione. 

(Continua) PIO BANDIERA 


| assolve senza nostro permesso quel- 
la pettegola di Confederazione Ita- 


liana, più colpevole della  Maddale- | 


na, proponiamo le riforme seguenti | 


1 nella instituzione del Giurì, e ordi- 
| niamo alla nostra maggioranza di 


DESTINI DELLA NOBILTÀ 
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approvarle, colla stessa lcaltà e buo- 
na fede con cui vennero approvate 
le visite a domicilio. 

Art. 1. Sono esclusi dal diritto di 
sedere nel Giurì i curati. In fatti di 
assoluzione, i curati sono troppo 
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curati per raccomandarla a Dio ed 


corrivi, massime trattandosi di bel 
sesso. D'altronde, quando la libertà 
della stampa venga in punto di mor- 
le, come sperano tulli i galantuo- 
mini. non vi debbono essere altri 
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altri becchini per seppellirla, che il 
Ministero. 

Art. 2. Sono esclusi gli scultori. 
Essi studiano troppo il nudo e sono 


gli amici naturali della licenza. D’or. 


innanzi, tutte le statue saranno co- 
perte d’un velo, non esclusa quella 
della Libertà, Non vi debbe più ces- 
sere altro di nudo, che le natiche 
dei cani e lc prepotenze del Mini- 
stero. 

Art. 3. Sono esclusi i parrucchic- 
ri. Essi sanno tutti del giacobino, 
siccome quelli che cacciarono i pri- 
mi le forbici nelle code e nelle par- 
rucche. Inoltre, i parrucchieri chiac- 
chierano troppo: e non vi debbono 
oramai essere altri chiacch icroni che 
i Deputati della destra e i giornali 
compri dal Ministero. 

Art. 4. Sono esclusi i calzolai, Es- 
si hanno troppa simpatia per lo 
stivale, mentre le loro eccellenze 

i non potendone soffrire l’odore, l’han- 
no già messo all’incanto alla preto- 
ria di Vienna. E poi, non vi deb- 
bono essere nel Giurì altri stivali 
che il presidente e l’avrocato accu- 
satore. 

Art. 5. Sono esclusi i macellai. 
‘ Essi sono tutti d'una razza bisbetica 
cd amano poco i tedeschi: ne fanno 
fede quelli di Brescia. D'altronde, per 
macellare la stampa libera e l’indi- 
pendenza italiana, non sono più ne- 
cessarii i coltelli e le ascie. Il Mi- 
nistero ha trovato un mezzo più 
gentile c più economico, la media- 
zione e l'armistizio. 

Con queste modificazioni ed altre 
che saranno in arbitrio delle loro 
.cecellenze, il Giuri purgherà i suoi 
‘errori nel erogiuolo ministeriale, € 
si apparcechierà alla guerra dell'O- 
pimione con lusinga di successo. Si 
avverte però, che parlando di Opi- 
nione debbosi intendere quella di 
carta, non già quel fluido imponde- 
rabile ec impalpabile che penetra 
dappertutto e contro cui il Ministero 
si è già provveduto d’un usbergo dì 
bronzo. (Fischietto) 
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R. Bartoloni Amministr, — 
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RARITÀ E COSE COMUNI 
RESA) 


—— Siamo in dovere di annun- 
ziare al popolo c al comune che tut- 
ti coloro i quali hanno creduto fin 
qui che l’Italia sia una Nazione han- 
no preso un bel granchio — L’Ita- 
lia non è altro che una semplice 
personalità la quale deve emergere 
indipendente e forte al cospetto del- 
l'Europa — È questo è venuto a dir- 
celo un nuovo Deputato al Consi- 
glio generale — Dio ce la mandi 
buona !!!... 

-— Il molto reverendo Labaro 
Giornale di Roma vedendo che i ge- 
suiti e i cardinali suoi protettori ed 
amici se la svignano per correr die- 
tro al Papa, ha creduto bene di so- 
spendere le suc pubblicazioni ed aspet- 
tare il ritorno degli eminentissimi e 
dei cappelloni. — 

-—-— Il Papa fuggendo ha scelto per 
luogo di suo riposo Gaeta che è una 
città di pescatori. Così ha mostrato di 
voler fare il mesticro primitivo di S. 
Pietro. 

Torna alla rete 
Il maggior Prete ec. 

-—— A Parigi le donne Democra- 

tiche— Socialiste hanno falto un ban- 


-chetto — Ci dicono che una Depu- 


tazione mista tenesse il Juogo della 
Presidenza — Così quelle gentili si- 
gnore non offesero la Repubblica 


francese lasciandole intero il vanto 
d'avere un Presidente! — 
I» {oO N UV A 5 Db 


TORINO 2 dicembre — Niente !! 
(Gazz. del Popolo) 

ALESSANDRIA — Il conte Malaspina 
Luogotente nell’ 11. della Brigata Casale 
va ad essere cancellato dai ruoli. 

(Avvenire) 

— L’armala austriaca in Lombardia 
ammonta a circa 48 mila uomini, nel Ve- 
nefo a 23 mila. In questo quadro bisogna 
comprendere 29 mila malati. | 

(Fogli Tedeschi) 

ROMA 4 dicem. — Da un supple- 
mento della Speranza ricavasi che 
divulgata in Roma la protesta del 


——— TIP, TOFANI 


Papa, il Consiglio avrebbe prese le 
seguenti risoluzioni. 

1. L'atto firmato dal Pontefice non 
ha alcun carattere di autenticità, 

2. Che si mandi una deputazione 
della assemblea a Pio IX per invi- 
tarlo a tornare in Roma. 

3. Che si tnviti l'Alto Consiglio a 
far una dichiarazione eguale, e ad 
unirsi qualcheduno de’ suoi membri 
alla Deputazione. i 

4. Che si faccia un proclama al 
popolo romano e allo stato per in- 
formarlo delle misure prese; ed un 
altro proclama alla Guardia nazio- 
nale per raccomandare la tutela del- 
l’ ordine. DIG 

Il Consiglio dei Deputati confida 
che i popoli proseguiranno a smen- | 
lire col loro contegno tutte le ca-| 
lunnie e a meritare bene della patria. | 

NAPOLI 2 dicembre — Ieri si presen- | 
tò per la prima volta dopo il suo arrivo il 
Ministro Inglese Temple dal Re. 

— Da molti giorni partono per le fron- 
tiere molli corpi d’infanteria e di caval- 
leria. 

— Il Cardinale Bonfantey che arrivava 
da Mola, si presentò al Pontefice, appena 
giunto, — ( Telegrafo) 

SVIZZERA — La Svizzera ha più volte 
dimenticato che sacrificar i principii agli 


interessi è del pari disonorevole, che mal 
sicuro. 


Non sapeva ella che le esigenze del 
dispotismo sono illimitate? La Svizzera 
s'è messa ora in una miglior via. Ella ha 
finalmente conosciuto, che le bisogna in- 
vocare i diritti non i fatti, e alle insolen- 
ti note germaniche oppone un linguaggie 
degno del suo libero paese. « Non sono, 
dice il Direttorio nella sua risposta, i li- 
miti geografici nè la forza numerica, che 
debbano iar misurare una Nazione dal- 
Paltra, e la Nazione Svizzera saprà, quan- 
do occorra, subordinare i vantaggi mate- 
riali alle esigenze dell’onore e della giu- 
stizia. » ( Balilla) 

VIENNA 28 nov. (Corrisp: della Gazz. 
di Trieste — Tra le macerie d’una casa 
incendiata nella Jagerzeil fu trovalo Val 
trieri un cadavere maschile semiarso, 
Avendosi trovato tra queste ruine anche 
molli pezzi d’armi infrante, sembra che 
siano periti molli individui tra i difensori | 
di quella casa, e poi siano rimasti sepolti 
nelle rume e consunti dall’incendio. Que- 
sto falto prova quanto accanita sia stata 
la difesa di quelle case, e dimostra altre- } 
sì, che ancora non si può con precisione 
indicare quante siano ie vite perdule in 
quei combattimenti. 


— G. Tofaniì Direttor-Prop. 
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Ogni numero costa 
in Firenze UNA CRA- 
ZUA : nel resto della 
‘Toscana DUE SOLDI. 

Esce (utti i giorni 
alle cre DIECI aali- 
meridiane eccelluate 
le feste d’intiero pre- 
celto. ga 

Non si accellano 
articoli, 

Non si ricevonolet- 
‘+ (ere 0 pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 
due lince. 

Le associazioni si 
ricevono alfa Distri- 
buzione centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze crazia 29) 
al mese; perla To- 
scana franco al posto 
GRAZIE 26. 


Ce “agio, 
DODO 

Si avverte che la Dire» 

zione del nostro Giornale 

nom riceve reclami anonimi, 

e che qualunque articolo le 

i venga inviato non sarà in- 


serito se non 


sottoscritto 
da persona cognita alla re- 


dazione. 
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FIRENZE 8 DICEMBRE 


uel Pontetice che poco avanti 
tremava c inorridiva alla idea della 
guerra della indipendenza, scriveva 
| di non volere spargimento di san- 
O gue, ora non ha scrupolo di eccila- 
i re una guerra fratricida, mon esita 
L istante a mettere a cimento la 


pazienza dun popolo giustamente 


ICARICATUREN 


un 


4 
‘ny 


irritato. È egli questo spiritò evan- 
gelico, carità di religione il provo- 
care un'invasione straniera che vada 
a imporre colla forza un dominio 
non consentito dalle attuali circo- 
stanze, riprovato dalla.civiltà, incom- 
patibile al santo ministerio del Vi- 
cario di Cristo ? L’infausta memoria 
di Gregorio XVT non è ancora spen- 
ta nei popoli sottoposti alla Chiesa — 
AI sanguinario vecchio soltanto era 
lecito l’invocare i soldati dell'Austria; 
me Pio IX, il mansueto pontefice, 
che esordiva il suo regno lemporale 
coll’amuistia colle civili riforme, che 
benedisse l'Italia, sembrava che non 
mozzi 
infami e ignominiosi, — E i france- 


avrebbe mai ricorso a simili 


si che non avevano tante parole per 
maledire l'austriaco che sì prestava 
all’esosa tirannia di Gregorio come 
hanno potuto servire adesso agli in- 
teressi d’una imbecille politica? Loro 
stessi che nel 24 febbraio proclama- 
rono solennemente i diritti delle na - 
zioni come hanno potuto in questo 


momento offrire armi, ed aiuto per 
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de 
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Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotla,il presente Gior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
mi in Via S. Zanobi 
n.° 5423 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e hRossì. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzoda Borghini, 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capac- 
cioli. 

Marradi da Pratesi. 

San Minialoda Ben- 
venuti. 


ricondurre al suo trono un principe, 


che abbandonava i suoi popoli spon-. 
taneamente, dopo che. un ordine: ed . 


una tranquillità ammirabile  regna- 
vano nella sua capitale? Se così è 
bisogna proprio credere. che la 
Francia repubblicana sia la stessa di 
Luigi Filippo, e che lo spirito di 
Guizot domini ancora le determina- 
zioni del presente governo — Bisogna 
credere cho il papato temporale sia 
sempre il medesimo impasto d’ingan- 
ni e di frodi. 

Pio IX dopo il primo atto inco- 
sfituzionale, la sua fuga, ne commette 
un. altro non meno incostituzi onale 
e riprovevole — Circondato da mal- 
vagi consiglieri, sotto l'impressione 
d'una infernale congrega, spiato, te- 
nuto quasi a vista dagli agenti del 
Bombardatore manda a Roma 
protesta, colla quale dichiara nullo 
il Ministero creato da lui, e nomina 
una giunta governativa composta di 
uomini che punto godono la pubbli- 
ca filucia — Un tal procedere del 
pontefice può dar luogo a nuovi mali 


gi FS 


una , 


ec .complicare la situazione. politica. 
dell’Italia. — Se Pio . EX \persisteva. 
fare il martire, i francesi son là’ 
provoti a Civitavecchia ‘ad eseguire 
gli ordini di Cavaignac. [Romani in 
questo caso 0 duvrebbero subire la 
prepotenza straniera, ed accettare le 
conseguenze d'una colpa non loro, o 
sarebbero nel caso di protestare con 
tutti quei mezzi che detta il senti. 
mento d’una causa giustissima — 
intanto it Ministero, e il Consiglio 
hanno preso opportuni provvedimenti 
— Hanno dichiarato chè una prote- 
sta senza una firma responsabile, 
scritta in un paese straniero, non 
può esser valida, e che quindi tanto 
il Ministero che le camere prosegui- 
ranno nei loro poteri — JHianno fatto 
conoscere che il principe potrebbe 
aver sofferlo con Gacta 
piuttostochè a Roma dove era libero, 
mentre che nella prima nulla di più 
facile che Ferdinando Borbone non 
si approfitti della fortana che gli ha 
gettato in braccio il Pontefice — El 
in questa supposizione lo sono anche 
i Romani i quali hanno ordinato 
pubbliche preghiere per la libera- 
zione del Papa dalla sua prigionia 
di Gaeta; lo farà (utta l'Italia, per- 


violenza a 
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chè il Governo di Napoli ha geltato 


° 


un :guanto-di sfida «ai popoli, sed è 


capace di: tutto, 


AI Vescova altuale di Como prima che- , 


rico poi birro, e poi prele quando era pre- 
posto di Mariano sul milanese una volta 


| venne il ghiribizzo di far miracoli, In que; 


tempo correva celebre il nome di una 
cerla Anna Galbero di Racconigi la quale 
Viveva senza mangiare. I medici ne sa- 
pevano le cagioni fisiche, ma Ja canaglia 
ei 
naglia, la credevano una santa, e che 
Vivesse di Spirito Santo. 


Il preposto di Mariano ‘gonffo di zelo, 


di religione e di borsa, volendo regalare 
anco a suoi piebani una santa eguale, se 
la intese con un coste del villaggio che 
aveva una figlia isterica e divotina, e pre - 
se tutte le misure per farla vivere senza 
mangiare. Nè andò guari che la fama del- 
la santa di Mariano si sparse per tutti i 
popolosi distretti della campagna milane- 
se e comasca. Superstiziosi e, curiosi cor- 
revano a folla, massime nei giorni festivi ; 
chi andava per vedere la sanla, chi a in- 
tercedere i suoi favori presso Domineddio 
e la Vergine sua madre: e.intanto l’osle 
vendeva mollo vino, e il parroco intasca- 


divoti, che sono un po'più che ca-. 


va molte limosine : insomma-la vigna del 
‘Signore fioriva a meraviglia. 
‘“Sgraziatamente il governo austriaco, 


‘fra:le allre suo qualità avea pur quella di 


una insigne miscredenza : ei parlava sem- 
pre di religione e non vi credeva mai ; € 
la polizia di Torresani perseguitava del 
paro il Folletto che metteva sossopra le 
lavandaie dei borghi di Porta Ticinese, e 
i miracoli di santa Filomena, vantati alle 
civole Cordicole, dai preti cel Biscottino. 
Il «ielegato provinciale di Como , 
udite le meraviglie, che succedeva- 
no a Mariano, invece di credere e di 
ladare Iddio che ci aveva fatti nascere in 
leimpi co i benedetti, si persuase che gal- 
ta ci covasse di sotto, el a chiarirsene 
mandò colà certo Barbieri commissario di 
polizia, ed astulissimo nel suo mestiere, 
facendolo accompagnare da alcuni gon- 
darmi, 

IT volpone visita la camera, ne fa chiu- 
dere o custodire tutti gli aditi, tranne un 
solo, e su quesio si pianta egli in senti- 
nella con un paio di gendarmi. Nissuna 
persona poteva entrare, se non cera dili- 
gentemente frugata, indi fancheggiata da 
due vigilantissimi angeli custodi, che ba- 
davano sopratutto ai giuochi di mano. 

Presentasi una polputa forosetta con un 
petto da senatore. Adagio, bella sposa 
dicono i gendarmi: vediamo prima che 
avele in tasca, e sollo il grembiale. — Eh 
via, che volete che io abbia? 1 lascivi 
gendarmi vogliono portare le profane zam- 
pe in seno, — Abbasso, sfacciali, le ma- 
ni. —- Eppure, senza di ciò non si pas 
sa. — Non passerò ; -c torna indietro. 

Presentasi il signor preposto. — Per- 
doni, reverenza, abbiamo Vordine di fru- 
garlo ben bene. -- Come! a me questin- 


I RIORI SEMPITERNI E Il CHOLERA 


(Continuazione del cap. XXVI — Il Gholéra.) 


Va inerzia de'Capi, appena si manifestò i) morbo, suscitò nel 
popolo i più sirani sospetti, quei sospetti che hanno sempre tra- 
vilgliato le menti delle moltitudini, quando si sono vedute col- 
pire da una mano invisibile, che pur volevano vedere, o alme- 
uo darsi a credere di vederla. 

La parola veleno andava di bocca in bocca, e prendeva forza 
vugni momento di più, col’aumentare delle vittime, Si designa- 
vano gli avvelenatori, 6 si minacciavano di morte. I privati odj 
si scalenavano, e i tirannucci del pupolo tremavano, si nascon- 
devano, fuggivano, e il popolo si confermava nelle sue storte 
opinioni. 

Così durò la faccenda finchè it choléra non fu giunto al suo 
colmo, 

Ben presto ! ivorno divenne tetra e solitaria. Molti erano 
fuggiti, molti si erano barricati nelle case. 11 povero solo, il 
padre di famiglia privo di mezzi per lo interrotto commercio, 
‘agavano la città, cd erano testimonj delle desolazioni che la 
opprimevano. 

Nello universale scoramento, mentre cadevano le vittime per 
fe vie, mentre gli spedali erano ingombri di morti ec di mori- 
bondi, mentre nulla più bastava a frenare il flagello distruggi- 
lore, si ricorse alla leligione, 


AGI ATIAITZOA ATA ETTI TO VERTE PATTERN VI 


ta paura aveva fallo molti devoti; si pregava in pubblico ed 
in privato, si pregava con fervore, con disperazione. Si bandi- 
vano processioni di penitenza, e si assaltavano i buoni cittadini 
per aver danaro, onde comprare candele per portarie al san- 
tuario di Montenero, ed invocare propizia la Vergine ai nostri 
mali. Giovinette bianco vestite, sciolti i capelli, la testa coronata 
di spine, il piede scalzo andavano litàniando per le contrade, 
fiduciate nella misericordia del Dio che atterra e suscita che 
aflanna e che consola, al signore della vita e della morte. Lo 
inesorabile flagello però non cessava, e il numero degli orfani 
andava crescendo -- E 

In una delle più fangose strade di quella misera Città un 
nuvolo di ragazzacci facevano un’orrrenda sinfonia assicpati in- 
forno a una donna, che impotente contro tanta furia di scherni, 
piangeva dolci parole esprimendo, capacì di muovere a compas- 
sione chiunque l'avesse udita, tranne. quella corrotta ciurma di 
figli del fango, che toglievasi a piacere il pianto ed il lamento 
di quella meschina. i 

— (Che vi feci io? non m'insultate, lasciatemi in pace correr 
le vie in cerca d'un pò di pane. Ma non avete madre ?.. 

è Je lagrime così dicendo, colavano sulla sua faccia este- 
nuata. Le di lei parole non erano intese. I fischi e gli urli sof- 
focavano i lamenti della povera creatura ; quei figlioli del delit- 
to demoralizzati e senza core si serravano a lei più vicini, ele 
lanciavano le immondizie ingiuriandola coi nomi più ributtanti 
e immodesti. Alcuni di essi facevano ogni sforzo per strappar- 
le dal collo un sacchettino, che essa serrava convulsivamente 
in una mano, ma che spossata non avrebbe poluto più a lungo 
riteuere, se Dio non fosse venuto in suo soccorso. 

i (Continua) 
PIO BANDIERA 
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sulto! Corpo... anima... eccetera, «sclama 
il prete gendarme. — Non c'è caso: ri- 
spondono gli antichi suoi commilitoni. O 
rassegnarsi, o indietro. — Devo c:itrare a 
confessare quella:mia penilente. — Se è 
santa, non può aver peccati: ad ogni mo- 
do noi dobbiamo essere presenti. -- Qui 
vi fu un alterco un po'vivo fra il prete ex 
gendarme, e i gendarmi eretici; alla fine 
il primo non petchilo ‘spuntarla, se ne 
tornò, 


| 
| 
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Questa commedia durò alcuni giorni; 
infine -la santa che viveva di ‘spirito, ‘a- 
vendo consumafe le picciole sue provvi- 
gioni di cioccolatte, confetti, biscottini, 
sughi ed altra paccotiglia che teneva :na- 
scosta sotto il capezzale, cominciò a sen- 
lirsi appetito e chiese da mangiare. Ma 
prima di dargliene, l’astuto commesso di 
polizia la-sottopose ad un rigido interro- 
galorio, e venne in cognizione di Lulta la 
pia trama. 


‘Popolo questa è una 'storia bella: e:buo- 
na — L'Opinione me l'ha raccontata, cd. 
io che voglio il tuo bene la racconto a te. 
-- Se vuoi ‘levarcene una morale, fa’pure, : 
perchè merita, cd:è giusta che finalmen- 


: te si svelino tante pietose menzogne col- 


le quali si cerca illudere la gente — An- 
che fra noi abbiamo dei miracoli del me- : 
desimo genere di quello ehe ti ho ‘pre- 
senfato qui sopra. È inutiie ehe dica dove 

succedono tali miracoli. i 


| sano 


SCHIARIMENTO AD UNO SCHIARIMENTO 


I sigg. Fratelli Ducci proprictarii 
del Magazzino di Piano-forti hanno 
fatto inserire nell’Alba d’icri uno 
Scurarimento all'articolo del nostro 
Giornale, n.° 122, dove si faceva no- 
to che i sullodati Proprietari ave- 
vano preteso cinque francesconi del 
nolo d’un piano-forle da essi ceduto 
per l'Accademia a benefizio di Ve- 
nezia. 

Se i sigg. Ducci trovandosi messi 
al palio e desiderando rimediare al 
mal fatto si fossero contentati di ri- 
spondere semplicemente che avevano 
preteso il prezzo del nolo per poi 
versarlo a soccorso di Venezia, noi 
e per amore del prossimo, c per l 
onore del paese, avremmo chiuso 
un occhio ed accettata per buona que- 
sta povera scusa—Ma la sfacciataggi- 
ne, il fiele, c l’ipocrita modestia di 
cui hanno invece condito il loro 
SCHMARIMENTO, oltre mostrare la biz- 
za di chi si trova costretto a rimet- 
tere fuori il denaro intascato, pale- 
la stupida pretensione dell’ 
uomo confuso: che tenta di rive- 
slire d'un modesto patriottismo la 
propria spilorceria, c gettarne la 
vergogna su coloro, che vivono si- 
curi d'aver bene operato e per co- 
scienza e per testimovianza d’altrui. 
E quantunque sia increscioso ri- 
spondere ai bugiardi che parlano in 
nome della. verità, purc noi riporte- 
remo la relazione del falto tal qua- 
le si legge nel precilato SCHIARIMEN- 
To, c da questa i lettori giudiche- 
ranno come apparisca chiaro che i 
sigg. Ducci estimassero doveroso e ob- 
bligatorio per ogni uomo il quale vo- 
glia mostrarsi buono e vero italiano 
n fatti e non a parole, il soc- 
correre Venezia, e come fosse spon-. 
tanco per loro quest'atto 1!!! Ecco 
la relazione. ì 


Sappiasi da iulli come avvennero i fal- 


| ti, 0 il viluperio ricadu a cui spetta, 


L'urono ‘nel magazzino Ducci gl'Incari- 
cati della società del Lampione, per cercu- 
re un pianoforte a nolo da servire all'acca- 
demid a benefizio di Venezia. 


KR. Bartoloni Amministr. — 
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Notisi che i patriotti del Lampione, st 
esibirono con magnifico manifesto, di dare 
un'accademia, addossandosi essi stessi lulte 
le spese relative, e rilasciando il totale in- 
casso a benefizio di quella Città. 

I Ducci misero a disposizione degl ncari- 
cati della società, tutti è pianoforti del loro 
magazzino, fra i quali un eccellente piano- 
forte di Pleyel, tranne soltanto uno grande 
di Erard, nuovo; ma gl'incaricati vollero 
ad ogni costo il pianoforte di Erard, di- 
cendo che in nulla guastava la spesa. 


A tale proposizione che mostrava una 
veduta lodevole della società promotrice, ac- 
consentirono i Nucci, fissando il prezzo di 
cinque francesconi con spese a loro carico. 

In questa relazione i sigg. Fra- 
telli Ducci confessano tout  bonne- 
ment d’ aver negato sulle prime 
un piano-forte d’Erard, e poi d’aver- 
lo ceduto solamente quando gli incari- 
cati della Società del Lampione dis- 
sero chein nulla guastava la spesa. 
Questa proposizione che mostrava 
una veduta lodevole della Società 
promotrice, non potrà a meno di far 
ricadere è< vituperio a cui spetta, per- 
chè ogni buono e vero italiano a fatti 
e non «a parole s'indignerà sempre 
trovando un Negoziante che non ver- 
gogna di dire pubblicamente che egli 
acconsenti a cedere un  piano-forte 
discreto per un’Accademia a benefizio 
di Venezia, soltanto quando fu sicu- 
ro che la spesa non avrebbe guasta- 
to — E la Direzione del Lampione 
era in obbligo di palesare questo fat- 
(o, come quella che avendo tribu- 
tato le meritate lodi a tutti i veri 
Patriotti che concorsero gratuita- 
mente all’esecuzione dell’Accademia, 
doveva accennare anche coloro che 
per mancanza di patriottismo e per 
vergognoso interesse mercanteggiaro- 
no senza necessita in quest'opera di 
carità nazionale. Di più se tutti i 
Signori che gentilmente si prestaro- 
no al nostro invito, si fossero offer- 
ti invece senza bdurbanza e senza 
piglare la tromba di Dulcama- 
ra, alla usanza dei sigg. Ducci, 
è innegabile che l'Accademia non 
poteva riuscire, perchè tutti avreh- 
bero messo a prezzo l’opera loro e 
la. Direzione del Lampione sarebbe 
stata costretta a rinunziare al suo 
progetto. 

Noi però passando sopra alle altre 
impertinenze di cui é fiorito il solloda- 

—— TIP. TOFANI —— 


ord 


to schiarimento, diremo che ci gode 
l'animo d’aver saputo che il nostro 
articolo di Martedì scorso abbia sortito 
il suo effetto, e perdoniamo ai signori 
Fratelli Ducci la prudente accortez- 
za nel dimenticare il Lunario, quan- 
do si trattava di mettere la data nel- 
la ricevuta dei cinque deplorati fran- 
cesconi che Essi dietro le nostre pa- 
role versaronoa bencfizio di Venezia. 
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TORINO 5 dicem. — La Gazz. del Po- 
polo del 5 conferma la caduta del Mini- 
stero Pinelli -- Ivi non si parla di dimo- 
strazioni. 

VENEZIA 1 decem. — Questa mattina, 
dopo la funzione religiosa, il Governo, il 
Generale in capo, il Comandante la Guar- 
dia civica, circondati dal loro numerosis- 
simo stato-maggiore hanno passato in 
rivista la guardia e la truppa di tatti i 
corpi di terra e di mare schierate in piaz- 
za san Marco, 

Partite le truppe, molto popolo si a- 
dunò sotto le finestre del Governo. Ma- 
nin si affacciò alla finestra ed applaudi- 
tissimo disse, che nel solennizzare la me- 
moria della Lega Lombarda, non si volle 
fare uno sfoggio d’inutili feste, ma sì di- 
mostrare come siamo istruiti d’un grande 
insegnamento. L'epoca che ricordiamo 
splendidissima nelle patrie storie, addita 


quanto grandi cose possa l’Ilalia quando 


è concorde ed unita. Così sarà di noi, che 
ci uniamo tutti in un solo volere ein una 
concordia, non già transitoria come quet- 
la degli avi nostri, ma duratura per sem- 
pre. Viva, egli esclamò, Viva Halia libera 
ed una! grido ripetuto dalle acclamazio- 
ni del popolo. 

Viva Ialia libera ed una! ripeliamo 
anche noi; qnesto è stata e sarà sempre 
la nostra formula. Qualunque altra svisa 
o ristringe il pensiero rigeneralore del 
nosfro paese. (Indipendente) 

ROMHA 5 dicembre -—- La Commissione 
che si recherà a Gaeta per presentare al 
Pontefice il vero stato delle cose. e invi. 
tarlo a tornare in Roma, è composta dei 
più onorevoli personaggi. 

La camera dei Deputali 
diti duc: Fusconi e Rezzi. 

L'Alto Consigiio, il quale ha sabilo ap- 
provalo la decisione, ne ha inviati due 
altri: il marchese Paolueci e Monsignor 
Merthel. 

Egualmentfe il Consiglio Municipale hg 
scelto tre deputati proprii nelle persone 
del Sig. Principe Corsini, Senatore, e dei 
Consiglieri Professor Pieri e Canonico Ar- 
righi. 

Il ministro delle finanze Avvocato Lu- 


ne ha spe- 


lo lo stesso anche il ministro di grazia € 
giustizia Avvocato Sereni! |! 

La tranquillità di Roma prosegue ad 
esser sempre perfetla. Essa non è stata 
giammai interrotta dal minimo disordine, 
talchè si può liberamente asserire non es- 
sersi mai veduta tanta armonia, tanto mi- 
rabile accordo tra il Governo ed il popolo. 

Fremano pure i nostri nemici, ma que- 
sta è la semplice la purà verità! | 

{Pallude) 
— G. Fofani Direttor-Prop, 


nati ha rinunziato!!! Dicesi che abbia fat- 
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calle ore DIECI anti- 


Lunedì 
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Ogni numero costa 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 
‘ Esce tutti i giorni 


meridiane eccettuate 
le feste d’intiero pre- 
cello. 

Non si accettano 
articoli. 

Non si ricevonalet- 
(ere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze CRAZIE 20 
al mese; per la To- 
scana franco al posto 
CRAZIE 26. 
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1 DICEMBRE 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotta,ilpresenteGior- 
nale si vende pure, 
alla Tipografia Tola- 
ni in Via S. Zanobi 
- n.° 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozxzolini, 
Lilla, Nardi e Rossi. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzo da Borghini. 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capac- 
cioli. 

Marradi da Pratesi. 

San Miniato da Ben- 
venuti, 
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Sono avvertiti i signori 
Associati c Corrispondenti 


‘ mostri che il tipografo G. 


Tofani proprietario del Gior- 
male il Lampione ne assume 
fin d'oggi anche la parte 
amministrativa ; perciò tutti 
coloro che avessero interes- 
si col predetto Giornale sono 
invitati a rivolgersi diretta-= 


mente nl sottoscritto. 
GIACINTO TOFANI 
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FIRENZE 10 DICEMBRE 


Sesia 
-hb_es Gel 


0..: incomincia ad agitarsi in Fran- 
cia la gran questione i cui resultati 
| dovranno potentemente influire su tut- 


ta l'Europa ma specialmente sull’av- 
venire della nostra Italia ; oggi inco- 


minciano gli squittini per la nomina 
del Presidente. Oh quanto sarebbe 
magnifico lo spettacolo di una nazio- 
ne che concorre tultà ad eleggere i} 
supremo suo magistrato se non lo 
funestassero le mene dci partiti, l’im- 
prontitudini delle passioni, l'immo- 
ralità dei mezzi che s'adoprano per 
trascinare il popolo da questa 0 da 
quella parte, e l’idea tremenda che 
forse in questo grand'alto repubbli- 
cano si prepara la morte della repub- 
blica. 

La lotta consiste in principal modo 
fra Cavaignac e Luigi PRonaparte ; 0 
lano o Paltro che sia nominato nulla 
potrà sperarne l'Italia, entrambi le 
saranno ugualmente funesti ! Questa 
è la nostra convinzione. 

La mediazione per gli affari d’Ha- 
lia, che che se ne dica, dorme e non 
ha fatto un passo. Le potenze che 
devono trattare non se ne curano. 
L’Austria non ha per anche ripresa 
lena dopo l'ultime scosse e la Fran- 
cia può cambiare da un 


all’altro lo spirito del suo 


momento 
guverna, 


Sc ascende Bonaparte alla presi- 
denza può ritenersi come certo il | 
trionfo dell’influenza russa in Europa. 
Patti segreti esistono fra 
Luigi-Napolcone e forse il  trat- 
tato di Polignac frustrato dalla rivo- 
luzione di Luglio 1830 riceverà il 
suo compimento da quella di Febbrajo 
18148. La Russia marcera a Costanti- 
nopoli, la Francia avanzera i suoi 
confini al Reno il Lombardo-Ve- 
neto e forse l’Istria e la Dalmazia toc- 
cherà al Principe di Lcuchtenberg 
parente di 
Niccolò. Ecco quello che l'Italia ci 


cugino di Bonaparte e 


guadagnerà. 

Se poi la presidenza resta a Cavai- 
gnac, la Francia continuerà la. sua 
politica timida ed irresoluta, e di 
questa politica i danni maggiori toc- 
cheranno all'Italia. Cavaignac abban- 
donando la lealtà militare per cor- 
rer dietro alle tergiversazioni diplo- 
riuscito 
ad altro che ail essere un mediocre 


matiche non è nè riuscirà 


scolaro di Guizot. E questo è tutto ! 
Le trattative per i nostri affari. an- 


lo Czar ec 


deranno all’infinito per poi partorire 
qualche mostro che lungi dall’assi- 
curare la pace preparerà una nuova 
guerra. Cavaignac a quanto sembra 
vuol fare del Lombardo-Veneto un 
governato da un Ar- 


ciduca d'Austria, cd in ciò consiste 


regno a parte 


secondo lui il tanto vantato affranca- 
inento d'Italia. 

Iusomma noi siamo sotto la mi- 
naccia o dell'Austria o della Russia. 
Se in Piemonte salisse al potere un 
Ministero veramente nazionale e se 


la dimissione di Pinelli e compagni 
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sarebbe 
da sperare che l'Italia prendesse un 


ron fosse una commedia vi 


attitudine ferma c rigettasse la pace 
onorevole che le si vuole imporre. 
Ma di 
più 


noi siamo stanchi sperare € 


non crediamo che ai fatti. 


SCENE A GAETA 


DODO 


A Gacta fra il Papa, il gran laz- 
zarone, cd i suoi lazzaroncini sono 
accadute patetiche scene. Baci di pie- 
de, estasi, rapimenti, e benedizioni 
senza fine — Il Papa ha esclamato 
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più volte non inveni (antam fidem in 
Isdrael; Re Bomba ha urlato dal pro- 
fondo dell'anima nunc Dominus erau- 
dit me — Quindi pose plastiche per 
parte degli eminentissimi cappelloni, 
grandi manovre per parte del divo- 
issimo esercito borbonico — Quindi 
una solenne benedizione anche a que- 
sto, perchè Sua Beatitudine dopo 
aver benedetto il Re, la Regina, i mi- 
nistri, i galcotti, la darsena, le case e 
i bastioni di Gaeta ha creduto di 
commettere un grosso peccato non 
benedicendo Te brave truppe del bom- 
bardatore—Però avanti di consumare 
ilgrand’atto ha pensatodi fare una bre- 
ve allocuzione— Secondo l'Organo di 
Napoli egli avrebbe' parlato presso a po- 
così « Valorosi soldati! Il mio cuore 
è amareggiato di fiele, io sono la vit- 
lima delle mie ingrate pecorelle che 
voleva ricondurre al mistico ovile — 
Le forbici per tosarle fino alla pelle 
crano già pronte, i buoni croati di 
Sua Maestà Apostolica Cattolica ro- 
mana non mancavano alla santa o- 


pera del nostro riscatto — Il nostro. 


Rossi reguiescat, aveva tutto accomo- 
dato -— Pochi giorni ancora... .. 
Basta Dio non ha voluto così! Un 
grosso sospiro gli troncò la parola — 
I Cardinali piansero; tutti gli astanti 
fecero il medesimo — Poi riprese: i 
nostri peccati sono grandi; e Dio ce 


uc gastiga — O fortunato il vostro 
padrone ! Egli almeno è sicuro 
nella sua reggia, egli almeno ha 
fedeli soldati che lo possono di- 
fendere dal flagello della anarchia e 
del disordine — Noi ci rallegriamo 
grandemente con te o valorosissimo 
esercito per lo zelo, e per la costan- 
za colla quale hai salvato il tuo Rè 


nostro dilettissimo figliuolo,dagli arti- | 


gli di pochi faziosi sovvertitori. Noi 
confidiamo che proseguirai sempre 
col medesimo ardore in questa via. 
Qui cessò la paternale, e benedisse, 
e begedisse per quasi dueore — L’e- 
sercifo napoletano per quanto pare 
non ha inteso a sordo le ultime pa- 
role del fuggitivo pontefice. Per mo- 
strarsi degno delle ricevute  benedi- 
zioni ha commesso in questi ultimi 
giorni tali brutalità che ha superato 
i Croati di Radetzky e di Windis- 
chgratz — Sta bene — 


STRRREI 


UNA SPIEGAZIONE 
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Dante una volta era il poeta di 
moda — Tutti lo leggevano, tutti Jo 
studiavano, © 
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spiegavano, tutti lo 


| RIORI SEMPITERNI BIL CHOLERA 


STORIA ITALIANA 
(Conlinuazione del cap. XXVI — Il Cholèra.) 


AI sucno inferrolto di una piccola campanella comparisce un 
sacerdole tutto in se raccolto, coperto de’sacri paramenti, la 
testa nudata, che portava il Vialico estremo ad un moribondo. 
Accanto a lui un uomo avvolto in una cappa scura teneva nella 
mano sinistra un lampione, c colla destra faceva oscillare la 
campanella, A quella vista la donna cadde in ginocchio, giunse 
le mani in atto di preghiera, chinò la testa adorando, e dimen- 
ficò i suoi datori, la furba si disperse, ed essa più non reggenda 
ala fame e a tante dolorose emozioni cadde per fianco priva di 
sensi, 

Un giovine veslito tutto di nero di là a caso passando la 
vide, le si appressò, tenlò sollevarla, e non potè. Tratta di 
lasca una boccetta ove teneva dell’ aceto canforato lo avvi- 
cinò alle sue narici, Eugenia aperse gli occhi, riconobbe chi 
aveva d’innanzi, c portando precipitosamente fe mani alla faccia 
volea nascondersi a quello sguardo buono, angelico nel timore 
d'esser riconosciuta, 

Guido, giacchè era desso, il nostro Guido prendendo quel- 
l’atto come allo di disperazione si prese a confortarla. 

— Mia buona crealura non vi disperate, Dio mi manda in 
vostro saccorso —- Appoggiatevi al mio hraccio vi condurrò a 
casa vostra, e farò per voi lulto quanto mi detta la Reli- 
gione, 


Eugenia non rispose, ma si lasciò condurre. Falti pochi pas- 
si, Guido fece entrare Eugenia in una carrozza e le sì assise ac- 
canto. Si avvide ben presto che la fame sola lravagliava quella 
infelice, e che non era stata colpita dal cholèra come aveva sup- 
posto in principio. ° 

Senza far parole giunsero alla stanza abitata da Eugenia, c 
Guido vide in quale squallore viveva quella povera madre. Sul 
pagliereccio stava la Leonardina nel corpo della quale i sintomi 
del cholèra cominciavano a manifestarsi. 

La carità è operativa; in meno di un quarto d’ora la stanza 
d’Eugenia non si riconosceva più. 

Un comodo lello vi era stato trasportato per le cure di Gui- 
do. Un’abitalrice del piano superiore recava una bevanda sostan- 
ziosa e salubre ad Eugenia e a sua figlia. 

Un medico levava sangue a Leonardina, e veniva preparato 
un bagno, creduto dal Medico necessario, per vincere il ghiaccio 
del morbo che faceva rapidi progressi nello sfinito corpicciolo, 

Eugenia pareva smemorala tante e diverse erano le impres- 
sioni che riceveva In quel momento. Accertatasi che Guido non 
aveva riconosciuta accettò, da lui, dalla sua carità tutto quanto 
le piacque fare in suo vantaggio, in vantaggio della sua figliola ; 
poi un senso di rossore, di rimorso le angusliava l'anima al 
pensiero che quell’uomo tanto buono, tanto affettuosamente ca- 
ritatevole l'avrebbe fatta la più felice delle donne, ed invece 
essa era la più misera. Ma come si trovava là ? dove era sta- 
to, qual’era la sua vila ? perchè non l'aveva cercata dal giorno 
che lo vide a Genova nello spedale dei pazzi! Come non l'ave- 
va riconosciuta ? Erano tutte domande all: quali non trovava 
risposta, Inlerrogarlo non aveva coraggio, e poi la sua bambina 
che oppressa dal morbo micidiale forse era per morire la rese 
dimentica di tullo e più non pensò chea lei. (Con(.) PIO BANDIERA 


NITTI TE RT TTT Pt ANIA TI E I Idi 


quantunque nessuno lo intendesse, 
pure cra il poeta favorito di tutti. 
Ora la cosa è multata, e il povero 
Dante è rimasto là o non visto 


o mal noto o mal gradito, presso. 


a poco come la guerra d' indi- 


pendenza — Se vo? mi domandate 
da cosa dipenda questa trascuranza, io 
non lo so— D'altronde trovo naturale 
che in questi tempi in cui da molli si 
sta recitando una Farsa non si pos- 
sa badare alla Divina Commedia — 


Eppoi vi potrebbe essere un altro 
motivo — Mi ricordo che Dante di- | 


ce: 0 voi che avete l'intelletti sani 
leggete quello che si nasconde sotto 
il velame delli versi strani. Ora dico 
io: se il Poeta vuole che i suoi let- 


| IL VERO PALMERINI della SPADA D'ITALIA 


tori abbiano l'intellettò sani, è facile 
vedere il motivo perchè Dante sia 
passato di moda, — Nonostante io 
lo studio sempre, e trovo che sot- 
to il velame delli versi strani il Pocta 
fa da profeta (non fa da Giobertì, 
intendiamoci bene !) e parla nè più 
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nè meno che delle cose nostre — Se 


avessi tempo di perdermi in commenti 
ve lo mostrerei come cinque e cin- 
que fa dieci — Eccovene alcuni sag- 
gi —- Dante alludendo all'Italia nel 
1848, comincia il suo poema così 
Nel mezzo del cammin di nostra vita 


lg ii st 
r = 
VAS INS 
MAI Na 


(cioè della nostra vita politica) mì 
‘i rilrovai (è l’Italia che parla) in una 
selva oscura (Dante ha parafrasato 
così la mediazione) che la diritta via 
era smarrita ; questo verso non ha 
bisogno di spiegazione — Vedete 
| dunque che ìl Poeta dicendo che l'I- 


talia ha smarrita la via in una selva 
oscura, viene anche a mostrare la 
necessità dei Lampioni; e i Viennesi 
che studiano con profondità, intesero 
subito quello che Dante nascondeva 
sotto il velame delli versi strani. 

Ora uscite un momento dall’Infer- 
no e passate nel Purgatorio. Trove- 
rete che in un certo canto il Poeta 
dice: 

Ahi serva Italia di dolore ostello 
(e sta bene) nave senza nocchiero in 
gran tempesta (difatti il nocchiero è 
fuggito cd ha lasciato la sua nave 
in pericolo) non donna di provincie 
(cioè delle provincie Lombardo-Vene- 
te) ma bordello (vale a dire, patria 
della Giovannina moglie del Feld). 

Andate più sotto c leggete 

O Alberto tedesco (voi già capite di 
chi si parla) che abbandoni Costei 
(cioè l’Italia) che è fatta indomita e 
selvaggia (Dante chiama indomita VI- 
talia perchè non si vorrebbe lasciar 
domare un’altra volta, e la chiama 
selvaggia perchè è entrata in quella 
selva oscura, dove ha smarrita la 
via) E dovresti inforcar li suoi ar- 
cionì — Da quest’ultimo verso par- 
rebbe che Dante fosse Albertista ; e 
potrebbe anch’essere; ma per oggi 
basta : e quanto prima vi dirò quan- 
do potrò darvi un’a'tra spiegazione 


di Dante. 
BESANA 


RARITÀ E COSE COMUNI 


-—--— Giunta al Feld di Milano la 
notizia che a Vienna è stato fatto un 
armistizio, colla sospensione provvi- 
soria delle paterne fucilazioni, il 
bravo Feld bestemmia come un Tur- 
co, giurando sulla spada sessuagena- 
ria di compensare del proprio alla 
mancanza di fucilazioni che potrà 


riscontrarsi a Vienna — Milanesi al- 


Verta 11... 

—— In Egitto si questiona pacifi- 
camente se debba il vecchio Mehem- 
med Ali ritornare a fare il vice Re, 
atteso la morte di suo figlio — Se 
la questione non si scioglierà pacifi- 
camente, vi prenderanno parte le 
potenze — L'Austria si farà rappre- 
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sentare dalll’ex Ministro Pinelli, In- 
ghilterra spedirà il solito lord Mintho, 
la Francia Cavaignac, e il Re Bom- 
ba che è divenuto una potenza, vi 
spedirà il celeberrimo Mons. Coele — 
Poveri Turchi! stanno freschi — 

-——- Dicono che il papa da Gae- 
ta voglia passare in Francia. Che li 
sia venuto voglia di diventar repub- 
blicano? Tra le sue mille trasfor- 
mazioni può darsi anche questa; ma 
in tal caso lo avremmo consigliato 
a non far tanto viaggio, e andare 
piuttosto a S. Marino. 

— Ci vien detto che il nostro 
passato Governo abbia messo al pre- 
sto un arnese crociato, di vecchio 
modello, e che it Ministero attuale 
lo venda all’incanto per pochi soldi. 
S'avvertono i compratori, che l’arne- 
se non val niente, e che la croce è 
falsa — Tanto per regola dei sem- 
plici che potessero essere illusi dal- 
l'apparenza. 

--— Dicesi che il Marchese Sac- 
chetti, tornato ieri mattina da Gaeta, 
dove avca portata una lettera del 
Ministero al Papa, abbia recato la 
risposta che Pio IX avrebbe preso 
consiglio dal Tempo. Speriamo che 
non sia dal Tempo giornale Napole- 
lano. 

— Il Lucifero di Napoli, gior- 
nale che ha saputo vivere anche ai 
temporibus îllis e che se la intende 
col Borbone e satelliti lazzaronici, 
dice che in Roma c’è l'inferno. Non 
saprei come il Lucifero potesse mai 
vedere il Paradiso, mentre ne fu 
cacciato via da calci dietro perfino 
il suo bisavolo. 

-——— € Il Tempo prosegue a dire 
che i tempi souo tristi. Il Tempo ha 
ragione perchè non sono i tempi del 
Tempo. 


i (ogIWVA1AiALO5 


TORINO 3 dicem. — Nel primo mo- 
mento della caduta del Ministero Revel, si 
diceva esser stalo chiamato dal Re il sig. 
Molla di Lisio...; ieri era in predicazione 
il general Collegno. Questi non ci sembra- 
no primordii molto consenzienti alla for- 
mazione di un ministero veramente de- 
mocratlico, e quindi popolare. Di Gioberti 
non si parla ancora. 
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Ci vien riferito che nel punto in cui il 
Minisiero presentavasi al Palazzo per offe- 
rire la sua dimissione al Re, lo facevy 
ponendo la riserva dello scioglimento del- 
la Camera de’Deputati, quando non pia- 
cesse alla corona dimettere i suoi Mini- 
stri. — Ma non parve accetta Pallernati. 
va, e quindi si potea presumer la dimis- 
sione accettata, e perciò definitiva, se non 
che il ministero dimessosi egli iedesimo 
nella tornata d’oggi dichiarava, per bocca 
del presidente sig. Perrone, finchè la di- 
missione de’suoi colleghi non era accet- 
tata, essi erano tult’ora ministri: il che 
se, come direbbe Virgilio a Dante, « Del- 
la tua logica ti rimembra (o Jeggitore), 
vuol dir implicitamente : « Noi siamo pur 
anche Ministri... » Eh! rimanetevi pure 
in seggio, 0 uomini della mediazione, dap. 
poichè tanto speraste, tanto conseguiste } 
da questa vosira utopia. -- Durate, finchè 
non avrete condotto ad estremo precipizio 
il paese, e quella Monarchia di cui vi dite 
così baldanzosamente gli unici e saldi pro- 
pugnatori..... (Democrazia) 

VENEZIA 4 dicem. — Questa notte un 
corpo di Austriaci, approfittando della 
nebbia, si avvicinò d’assai al forte O, con 
Ja baionetta in canna. Furono respinti a 
mitraglia con perdita; ma anche noi dob- 
biamo famentare la morte di tre sentinel. 
le avanzate. 

Questa mattina l'artiglieria delia ma 
ina, quella dei volontarii e quella della 
guardia nazionale solennizzarono la festa 
della Santa Barbara. Le manovre dimo- 
strano la perizia acquistata da questi ani- 
mosi giovani nel maneggio di questa ar- 
ma importante. (Indipedente) 

ROMA 7 dicem. —- H consiglio dei de- 
putati udite Ie osservazioni del Ministro 
degli affari esteri, ha solennemente pro- 
testato contro ogni invasione straniera 
nel terrilorio degli stati Romani, ed ha 
pienamente approvato le misure di pre- 
Cauzione prese dal Ministero onde impe- 
dirfe qualunque attacco da cui venisse mi- 
nacciato il nostro territorio. 


Una curiosa notizia! — GI apparati 
pontificali di Sua Santità sono in viaggio 
per Gaeta, che vuol colà celebrare il Na 
tale. 

Pare che la corte Pontificia si compiac- 
cia di mangiar freschi freschi i forroni di 
Benevento e di Napoli | 

CIVITAVECCHIA 6 dicem. - Il Co- 
mandante dei bastimenti francesi con uu 
numero di ufficiali superiori venne a ler- 
ra, e con un'aria di molto interesse do- 
mando alle autorità e al popolo Civitavec- 
chiese lo stato delle cose della capitale e 
delle provincie, Risaputo che tutlo era 
tranquillo, cha ordine e il commercio 
non erano stati punto alterati, non so dir- 
ti ia meraviglia e lo stupore di quei bra- 
vi ufficiali, i quali esclamarono : Ma dun- 
que non è vero che siasi versato sangue? 
Poi stringendosi nelle spalle ritornarono 
a bordo, veleggiando a quanto ci parve 
alla volta di Gaeta. (Pattade) 


— G. Fofani Direttor-Prop. 


“Martedì 


FIRENZE 1848. 


Ogni numero costa 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 
alle ore DIECI anli- 
meridiane eccettuatle 
le feste d’intiero pre- 
cetto. 

Non si 
articoli, 

Non si ricevono let- 
tere 0 pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- - 
no TRE CRAZIE Ogni: 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze crazie 29). 
al mase; per la To- 
scana franco al posto 
GRAZIE -26. 


acceltano 


Sono avvertiti i signori 
Associati. c Corrispondenti 
nostri che il tipografo GG. 
Tofani proprietario del Gior- 
nale il Lampione ne ha assun-» 
to fino da ieri anche la parte 
amministrativa ; perciò tutti 
coloro che avessero interes- 
si col predetto Giornale sono 
invitati a rivolgersi diretta» 
mente al sottoscritto. 


GIACINTO TOFANI 
2 TDI 


FIRENZE 14 DICEMBRE 


Gis non appena conosciuta 
la faga del Papa a Gaeta si crede che 
abbia dato un contr'ordine alla  flot- 
tiglia francese che doveva presentar- 
si nelle acque di Civitavecchia. Il si- 
i gnor de Corcelles per quanto si ri- 
cava dall’ultime notizie di Napoli sa- 
rebbe a questora presso Pio IX a 
disimpegnare egli solo la sua mis- 
sione. Certamente il nostro Cavai- 
gnac, che di guerriero si era fatto un 


ferri 7 


pinzochero, un sagrestano, deve aver- 
ne risentito molto dispetto nel veder- 
si andare a vuoto il magnifico colpo 
di mano, che gli avrebbe frultato i 
voli di quasi tutta la Francia impic- 
tosita da bugiarde relazioni ai mali 
immaginati del sommo pontefice, € 
quindi la presidenza — In verità 
l’Austria, c il Borbone hanno saputo 
recitar meglio la loro parte — L'Àu- 


o \ 
stria c il Borbone hanno leggia- 
dramente burlato il signor d’IWar- 


court. Alnobile Duca che dopo il gior- 
no 16 era sulle smanic, visitava con- 
tinuamente le stanze del quirinale, 
pareva d'aver teso una rete infallibile 
— Invece restò egli stesso accalap- 
25, prefissa alla 
mini- 


piato. La notte del 
fuga concertata, fù pregato il 
stro francese di precedere il pontefice 
a Civitavecchia ed ivi aspettarlo — 

L’accorto diplomatico poteva aspet- 
tare anche un anno, sc non gli giun- 
geva un messo ad annunziargli di re- 
carsi a (raeta dove avrebbe trovato il 
Papa — Così o povera Francia ti go- 
vernano i (uoi rapprescatanti ! Dap- 


Leni e 
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Oltre alla Distribu- | 
zione centrale da Sal- 
vatore Pagni in Con- 
dolta,ji)presenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
‘ni in Via S. Zanobi 
‘ n° 5425 ed ove sono 
Sino i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Itossi. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzoda Borghini. 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capac- 
cioli. 

Marradi da Pratesi: 

San Miniatoda Ben- 
venuli. 


pertulto dove la questione non l'hi 
definita con un buon colpo di spada, 
ti hanno sempre oltraggiata, ederisa — 
I tuoi eserciti si sono affacciati alle 
Alpi siccome ad una pomposa parata. 
per assistere soltanto alle nostre misc- 
rie.Le tue flotte hanno finora veleggia- 
to pel Mediteranco inerti spettatrici del- 
le stragi di Napoli, dell’eccidio di 
Messina, Ed ora perchè non vanno a 
Gaeta a liberare il pontefice dalla 
sua prigionia? In quella tana del 
Bombardatore, là veramente egli è 
prigioniero. Roma, Peterna città che 
in questi ultimi pericolosi momenti 
non ha smentito il nome glorioso vo- 
leva che il suo principe conoscesse 
la verità. Ebbene? Le Deputazioni 
sono stale respinte ai confini del re- 
gno ; alle preghiere indirizzate per 
lettera, per lettera è stato risposto ; 
AI rifiuto si è agg 

che lo scherno: si è risposto coll’in- 
vocare la divina miserieordia {!!!???) 


e come! iunto an- 


sopra Roma e lo stato. L'ingiuria è 
atroce davvero ! 
Bisogna pure che Pio IX subisci 
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un malefico influsso ; egli che si è 
chiamato padre dei Croati, che trova 
ogni sua consolazione nel benedire li 
sgherri di Ferdinando di Napoli, egli 
rinnega soltanto i suoi figli e la sua 
Roma — Non vi ha più dubbio, il 
Papa è prigioniero a Gaeta. 


RUSLRE) 


DELLA NECKSSITÀ DRL: LAVORO 


AL POPOLO 


GA 


La campana che avvisa i lavoran- | 


ti di lasciare il travaglio, e prender 
riposo è la più gradita di tutte le 
campane, che dallo spuntare dell’al- 
ba fino al giorno appresso intronano 
l'aria dei loro accordi. 

Il bracciante che per l’intera gior- 
nata ha esercitate le membra al la- 
voro l’anela come il suo sollievo, e 
impazientisce se il campanajo tarda 
anche cinque minuti a dare il cenno 
desiderato. Quel suono lo riconduce 
alla sua famiglia, ove lo attende un 
pasto sano, e frugale, il buon viso della 
sua donna, e le carezze dci suoi bam- 
bini, che gli saltano al collo appena 
ha posato il picde nel domestico 
tello. 

Egli ha le membra esercitate © 


fichi l’esser malato, il lavoro è stato 
1a sua salute, la sua donna pure è 
vigorosa, e i suoi bambini fanno pia- 
cere a guardargli. La sua giornata gli 
è sufficiente a vivere, ma nulla più, 
c l'industria della sua moglie prov- 
vede al vestiario tanto per ripararsi 
dal rigore della stagione. 

‘Quel bracciante sarebbe felice se 
vivesse in una ciltà ove tutli condu- 
cessero una vila presso a poco ugua- 
le alle sua, e non alzerebbe un la- 
mento ; ma egli vive in una città do- 
ve si trova ogni classe di abitanti, 
la sua bottega è accanto allo studio 
d’un famoso avvocato, e la sua casa 
è posta di faccia al palazzo di uno 
dei più ricchi signori. Ha fatto spes- 
so dei confronti, e questi gli hanno 
sempre amareggiata la vita. Qualche 
Domenica ha veduto aprire a mez- 
zodì le finestre della camera del  si- 
gnore che stà rimpetto a luì, ced 
ha saputo dalla sua moglie che abi. 
tnalmente è quella l'ora in cui suole 
alzarsi ; ha saputo di più che un ca- 
meriere lo ajuta a vestirsi di tutto 
punto, e che dicci staffieri sono in 
attenzione dei suoi comandi. Lo ha 
veduto il giorno montare in una ma- 
gnifica carrozza tirata da 4 cavalli 
dirigersi al pubblico passeggio ove 
primeggia su tulti. Spesse volte la 
la notte è stato turbato nel sonno 


dal rumore delle carrozze chesi fer- 
mavano alla di lui porta, e l’armo- 
nia che si diffondeva dalle sale di 
quel palazzo gli ha fatto intendere 
che là si passavano le ore nel brio 
d'una festa da ballo. 

Nei giorni di lavoro ha osservato 
ché la porta dello studio non stà chiu- 
sa un momento, continuamente ven- 
gono, ce vanno i clienti a  sollecitar- 
lo nella difesa delle cause ; ha senti” 
lo bene spesso il suono delle monete 
che si contavano, cd ha saputo dai 
giovani dello studio, che erano i clien- 
ti che pagavano il conto. 

Tutte queste cose gli hanno tolta 
la quiete: gli è sembrato di durar 
più fatica dell’avvocato, e non ha 
trovato giusto di guadagnar tre pao- 
li il giorno, mealre l’altro riscuote 
un sacchetto di scudi per settimana, 
Ha riflettuto che alla fine è un’uomo 
come il signore che gli stà di faccia, 
e non ha potuto persuadersi come 
debba senza far nulla motare negli 
agi della vita, edegli con tanto stra- 
pazzo della persona abbia a guada- 
gnarsi appena tanto da vivere. Allo- 
ra gli è venulo a noja il lavoro, ed 
ha rimproverato la Provvidenza, co- 
me se lo avesse condannato ad un 


atroce supplizio. 
À A. G. C. 
pese 


forti, e quasi non sa che cosa signi- 


I FIORI SEMPITERNI E IL GHOLBRA 


STORIA ITALIANA 
(Conlinuazione del cap. XXVI — Il Gholeéra.) 


Guido quando ebbe veduto che nulla più mancava alla cura 
dell'una e dell’allra parti. Erano Je 12 ore del mattino, le vie di 
Livorno prive affallo della consueta affluenza offrivano uno spet- 
lacolo di desolazione. 

Sul canto del palazzo militare destinato all'abitazione del Co- 
lonnello d’Infanteria. egli vede quattro condannali ai pubbiici 
lavori che pallidi, smunti, gli occhi sepolti  nell’orbita procede- 
vano a passo lento recande sulla spalla una bara ; un loro con- 
fratello di delitto e di pena colpito dal Cholera cera morto, ced 
essi lo portavano alla sepoltura. I condannati erano senza ca- 
fene, era impossibile fuggissero tanto il terrore gli aveva colli, 
un selo guardiano li seguitava, ed eccoli davanti gli occhi di 
fruido, il guardiano cade supino, manda due urli, si ravvoltola 
ire volte sul lastrico, e spira, i forzati depositata Ja bara per 
ferra adalfano il cadavere dell'arguzzino su quella del condan- 
nato e senza fare una sillaba riprendono la via per il cimitero. 

Guido alza gli occhi al cielo mormora una prece per lo estinto, 
8 procede più oltre. 

Dalla via dell’ Agnolo partono delle grida, Guido tende l’orec- 
chio; nel silenzio mortale di tutta la città è facile rintracciare 
sli dove vengono. Giunge circa il mezzo della strada, passa una 
porta e sale al primo piano. L’uscio della casa è aperto — Setle 
ragazzi il maggiore de’quali ha appena 12 anni gli vengono in- 


conlro piangendo e gridando, e lo conducono in una stanza in- 
terna, scena desolante e spaventevole. 
Il padre dei ragazzi giace supino traverso il lello — le gi- 
nocchia toccano lo stomaco, la faccia è nera — le mani piegate 
ad uncino, nere anch'esse pare vogliano strappare la pelle del 
petto, quell’uomo è un cadavere ! In terra, ravvoltolala come un 
gomitolo, lutta cospersa di una materia biancastra, uscita dalla 
bocca del marifo e della sua sta la moglie del morto falla ca- 
davere anch'essa. 
11 maggiore dei figli dice a Guido. 
— E da ieri sera che mamma e li morfa, e sono due giorni 
ehe noi non mangiamo ; tulli i piani di questa casa sono vuoli 
abbiamo chiamato tanto e nessuno rispose e noi abbiamo fame... 
Guido tace percosso dal doloroso quadro che ha davanti agli 
occhi — Quei bambini si gettano. come guidati da un solo vo- 
lere, alle ginoccia di Guido — egli sì scuole. 
— A momepli miei cari piccini avrete vitto, alloggio, e per- 
sona che vi faccia da madre, pregate Iddio per le anime dei vo- 
stri genitori, 
Ciò dello esce da quella casa. 
Guido in quel tempo infausto per Livprno aveva la parola 
potente, l'oro che spendeva a piene mani gli rendeva molle per- 
sone ubbidienlissime — I bambini della via del dell’Agnolo eb- 
bero nutrimento e madre seconda. 
Più di trenta famiglie furono delia sua carilà soccorse, più dl 
trenta famiglie riconoscevano in lui l'angelo della Provvidenza, 
e quando volevano ringraziarlo, era scomparso, egli si celava 
quando il bisogno era cessalo ed appariva pertutlto invocalo 0 
non invocalo, ove liranneggiava il morbo micidiale colla mise- 
ria c la disperazione al lato, Nessuno sapeva chi fosse donde yve- 
nisse, — (Conl.) = PIO BANDIERA 
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UN USCIERE 
A Napoli il Ministero Bozzelli 
si è messo in testa di ridurre la 
libertà della stampa come l’ara- 
ba fenice, a differenza però che 
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questa non si sa dove sia mentre la 
libertà della stampa a Napoli quan- 
do sparirà interamente dal regno 
sarà reperibile nelle stanze della Vi- 
carìa, ove verrà gelosamente custo- 
dita, Anche l’altro giorno dicesi che 


siano stati rinchiusi alla Prefettura 
tutti i redattori, stampatori e vendi- 
tori di un giornale che aveva par- 
lato con poco rispetto d’un usciere— 
Voi lo so, mi direte, come si può 
trovare in ciò il motivo di una con- - 


TL MAGNBLISMIO APPLIGATO 


— Signora, siele fedele al vostro consorte? © 
--— Potreste metterlo in dubbio ? ... Le mie azioni non ve lo dimostrano ? 


dauna ?: ma il Ministero Bozzelli che 
la sa più lunga di voi, ce n'ha trova- 
ti non uno, ma cento. Ecco come : 
l’usciere apparteneva ad un tribu- 
nale. Il tribunale non è forse l’altar 
della legge? la legge non è la base 
d’ogni governo ? il governo non è 
composto di tre poteri? in questi 
tre poteri non è forse compreso uno 


un potere inviolabile? Ill parlare in 
modo inconveniente di questo pote- 


| della legge, che lo proibisce ? Duu- 
i que parlando dell’usciere, il giorna- 
le aveva infranto la legge, infran- 
I gendola aveva mancato allo statuto, 
| mancando allo statuto aveva sper- 


che è al di sopra di ogni attacco, 


ire non è forse infrangere l'articolo | 


giurato, spergiurando aveva col suo 
csempio provocato lo spargimento 
del disordine, spargendo il disordi- 
ne aveva tentato di cambiar Ja 
forma di governo : ed ceco che il no- * 
stro Bozzelli, e per esso la Prefet- 
tura lo costituì reo di aver voluto 
cambiar la forma di governo per aver 
parlato con pocorispetto d’un usciere. 


TIR III. III AINSI IIS CRESCERE ESIEIEZIZIIZEIZAIIIZZIISISIZTZAZI ID | 


TA IMI 


OSSIA 
UN ECCESSO D'INFAMIA 


Ridete, o partigiani della Visra, ridete! 
essa fa di tutto per vedervi ridere di 
cuore! -— Miratela — (Gelta continua- 
mente lo scherno sugli uomini ‘stato 
perchè fanno il bene del paese, calunnia 
le loro intenzioni, racconta come spia 
pubblica, le cronache private dei cittadini, 
infama, tradisce il popolo, e poi lo deride 
col solito intercalare: 0 popolo spalanca 
gli occhi ed impara. Si burla della tiber- 
tà, e dell’indipendenza, rinnega scherzan- 
do l’Italia, favorisce ridendo il comune 
nemico, aizza col motteggio gli esallali, 
soffia nel fuoco coperto della reazione, 
chiama Baccanati le feste date per soc- 
correre Venezia, baltezza col nome d’ubdria - 


chi gli uomini che le promuovono, e fi-‘ 


nalmente nel n. 25 vi ha dato’ una vi- 
gnetta, dove sono dipinti isoldati di Mon- 
tanara e Curtatone nascosti lungo i fossì, 
mentre un uomo a guisa di pescatore, sta 


rilirandoli fuori coll’amo — Che volete di 


più ? ridete dunque, o partigiani della Vi- 
spa ridete, smascellatevi dalle risa su 
questa caricatura intitolata una PESCA NEI 
Fosst Lomparpr! — Non si poteva imma- 
ginare cosa più bella, più graziosa, più 
solleticante per voi! — In questa carica- 
tura c’è di tutto ; un insullo sanguinoso 
‘ai morfi per l'indipendenza, una stoccata 
alla Toscana, uno scherno all’Italia, un 
viluperio ai superstiti della guerra, una 
feroce irrisione ai parenti dei soldati ca- 
duti — E cosa vi manca per farvi ridere 
di cuore ?.,., Difatti voi ridete, c compra- 
te a gara il numero 25 di questo giornale, 
per conservare una caricatura tanto pre- 
ziosa — Bravi, così mi piace —— Su! {ro- 
valevi d’accordo, riunifevi in qualche vil- 
la distante dalla Città, e fate un banchet- 
“to a onore e gloria della Vesra — Il ca- 
ricaturista stia in capo di tavola, i colla- 
boratori alla destra e alla sinistra; la fa- 
| migerala caricatura sia chiusa in una 
ricca cornice e appesa al muro, in mez- 
zo ai fanali; i preli della collaborazione 
la incensino col turribolo, i poeti-redattori 
improvvisinn un inno col ritornello ob- 
bligato —- Una pesca mei fossi lombardi -- 
e in tulti cantatelo alla vivaria, con quan- 
ta voce vi resta in gola, in mezzo ai mot- 
leggi, alle risate, e ai brindisi alla salute di 
Radetzky, di Ferdinando di Napoli, e al- 
ordine alla legatità, e alla moderazione 
di Windisgratz il gran maresciallo dell’Im- 
pero —- Eppoi ridete e tornate e ridere 
daccapo sulla graziosissima caricatura. 
— Intanto voi o padri e madri che a- 
vete perduto i vostri cari su i Campi di 
Lombardia, struggefevi in pianto e con- 
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sumatevi di dolore e di disperazione : il 


figli vostri sono stati dipinti nascosti 
lungo i fossi lombardi, dalla VEsPA, da 
un giornale toscano — Ecco il conforto 
che vi porgono alcuni vostri concittadini! 
— E voi o giovani che tornaste in 
patria mutilati, coperti di ferite e re- 
duci da una lunga prigionia, fate con- 
to delie lodi che vi diresse il mare- 
sciallo Radetzky, perchè il vostro va- 
lore in Toscana è sfato pubblicamente 
rinnegato da un giornale toscano, e Ja 
Vespa vi ha dipinto nascosti lungo i fos- 
si lombardi — Anche voi o prodi, che 
riportaste in premio di coraggio splendide 
decorazioni, strappatevele dal petto, per- 
chè la Vespa, questo periodico che si 
pubblica in Firenze, vi ha dipinto nasco- 
sti lungo i fossi lembardi — E tuo 
popolo che andavi superbo d’uu 29 mag- 
gio, e ne menavi un vanto si glorioso, 
abbassa la testa e taci, perchè i tuoi fi- 
gli, glieroi di Montanara e Curtatone, so- 
no stati dipinti dalla Vespa, da questo 


Giornale toscano, nascosti lungo i fossi: 


lombardi. E voi o Giovani valorosi, che 
dopo tanti patimenti di spirito e di corpo, 
moriste combattendo e gridando Viva 
Italia, dormite il sonno crudele della 
morte lontani dalle vostre case, perche 
un Giornale foscano in Toscana vi ha 
dipinto nascosti lungo i fossi lombardi —- 


O caduti per Vindipendenza e la libertà, 


mirate nella Vespa la vostra apoteosi !!! — 
Ma voi o fautori, o protettori, o associati 
per istinto a questo Giornale che mostra 
tanto patriottismo e tanta carità del pae- 
se, ridete di cuore su questa caricatura 
intitolata una Pesca NEI FOSSI LOMBARDI 
— Bravi! così mi piace! È una malin- 
conia il credere al proverbio che dice ri- 
de male chi non ride ultimo ; voi dovete 
ridere e ridere sempre, perchè il Dio del 
male vi ha destinati a ridere anche quan- 
do la campana della misericordia suona 
a morto! 
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TORINO 7 dicem. — Crisi ministeria- 
le. -- Oggi si diceva esser Pavv. P. Gioia 
incaricato dal Re per la formazione di un 
nuovo gabinetto; se ne inferiva che fil 
vento spirasse per Ja colazione..... parla- 
menfare. — Ma questa sera asserivasi 
nulla esservi di decisivo, sebbene si fosse 


i detto che con il sig. Pinelli e qualche al- 


tro membro del dismesso consiglio il sig. 


‘ Gioia se la potesse forse intendere. — Que- 


sta sera le probabilità sembrano piuttosto 


| propendere per l’opportunità dell’antico 


ministero, 
Si è detto che a Gioberti fossero state 


fatte delle proposte, e persino che fosse 
slato chiamato a Palazzo. Non sappiamo 
con quale intenzione si sia sparsa quesia 
voce, che però è del lullo priva di qualsia- 
si fondamento. 


TIP, TOFANI — 


ll ministro Perrone annunciava oggi, 
non senza una qualche enfasi, aver l’Au- 
stria accettato Bruxelles come luogo ove 
la mediazione debba intavolar le tratta- 
live per gli affari d’Italia. —- Ma questa 
notizia veniva accolta con molta freddez- 
za da: parlamento, che non poteva aver 
cosi prestamente dimenticato e le parole 
del general Cavaignac in risposta al rap- 
presentante del popolo sig. Bixio, e la 
solenne dichiarazione del quovo ministero 
austriaco all'Assemblea sedente in Krem- 
sier, 

-- Ci.si dava questa sera come certa 
la elezione del nostro deputato per il col- 
legio elettorale di Venasca. — Egli ne 
veniva congratulato al banchelto, ma tut- 
tochè riconoscente del plauso che gli fa- 
ceva, dichiarava non esser consapevole 
ancora di tal fatto, ma soggiungea che se 
si avvesse, egli si rimarrebbe fermo so- 
stenitore de’principiiî democralici e dell’in- 


dipendenza nazionale. (Democrazia Italiana) i 


ROMA 8 dicem. — Martedì sera arri- 
vò Mons. Gentilucci travestito da secola- 
re, e proveniente da Gaeta. 

Quella stessa sera si trattenne a lungo 
in casa di Mons. Lucidi economo di S. 
Pietro, 

In seguito di ciò quest’ullimo jeri ver- 
so le tre p. m. adunò tutti i S. Pietrini 
che fanno parte della Civica e loro tenne 
un lungo discorso in Sacristia per raceco- 
mandargli di astenersi dai prender parte 
nel voto universale, di questa illustre no- 
stra arme. — (Pallade ) 

— In seguito delle assicurazioni avuto 
jersera della deputazioni del Parlamento 
romano al Papa in Gaeta, la nostra Guar- 
dia Nazionale si tiene all'erta per soste- 
nere quantò dal Parlamento sudetto sarà 
deciso nella seduta straordinaria di oggi. 

{La Guardia Naz. Ita.. 

NAPOLI 9 dicem. — Sappiamo esser 
giunto un corriere straordinario da Pie- 
{rohurgo, con dispacci. 

— Il Vapore l’Osfride ieri arrivato in 
questa capitale lasciò prima in Gaeta il 
signor Docoucelles rappresentante del pn 
polo incaricato di una speciale missione 
presso S. Santità. (Libertà) 
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- INSERZIONI A PAGAMENTO 


Po Cc Dil BE b_Pa 
PER L'ANNO 1849 


Questo gradito e rinomato libretto di 
Memorie è stato fatto quest Anno in 2. edi- 
zioni, l'una in formato grande a vacchelta 
l'altro in formato piccolo, tascabile, uli- 
lissimo aiì Negozianti, aî Medici, Procura- 
tori e in lulle le Amministrazioni. 

VENDESI IN FIRENZE 

Alle Cartolerie Buonaiuli nel Bazar 
N. 11 ed alla Cartoleria e Libreria Carini 
in Condotta in faccia la stamperia Gran- 
ducale 

Quelle a vacchetta in mezza 

ra di Paolt 4. 

Detta in formato tascabile da P. 112 

a 4, secondo le diverse legature. 


lequtu- 


— G. Fofani Direttor-Prop. 


Mercoledì 


‘alle ore DIECI anli- 


FIRENZE 4888 


ai CCAR 
E i Go I\ 
Ogni numero costa 
in Firenze UNA CRA- 
ZAA: nel resto della 
Tescana DUE SOLDI, 
Esce dutti i giorni - 


meridiane ecceltuate 
le feste d’intiero pre- 
cetto. 

Non. si 
articoli. 

Non si ricevonolet- 
tere o pacchi, se non. 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 
due linee. 

Le assoziazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 
Condotta, e costano” 
per Firenze crAzie 20. 
al mese; per la To- 
scana franco al poslo 
GRAZIE 26. 


accellano , 


FIRENZE 42 DICEMBRE 


sy 
db Austria cui fu proposto dalle 
potenze mediatrici Bruxelles nel Bel- 
gio, come la città destinata al pro- 
seguimento delle trattative per gli 
affari d’Italia, ha dichiarato di an- 
nuire alla richiesta — Per l’Austria, 
lutto consiste nell’acquistar tempo — 
Non incalzata dalla Francia nè dal- 
‘Inghilterra quando una crisi terri- 
bile minacciava la sua esistenza ; li- 
bera in grazia della famosa Oppor- 
tunità del dimesso ministero piemon- 
ese di agire ec di concentrare il 
maggior numero delle suc. forze do- 
ve era più grande il pericolo; ora 
che nel sangue dei viennesi ha com- 
pressa la rivoluzione, vede che il 
tempo e l’indugio le hanno fruttato 
qualche cosa, e accondiscende a ri- 
prendere l’interrotte discussioni — 
Quanto siano peraltro assicurati i 
fondamenti della nuova Monarchia 
che ha posta la sua capitale in OI- 


Imuz, il tempo lo farà conoscere — 
L’Austria potrà godere per qualche 
momento ancora degli effimeri van- 
taggi che le hanno procurato i suoi 
barbarici e recenti trionfi; ma in 
ogni angolo dell’impero si alzano i 
lamenti di migliaia di vitlime op- 
presse. In Germania, in Boemia, in 
Gallizia, in Ungheria sono state 
bombardate delle città — Dell’Italia 
è inutile il farne parola ; tutti sanno 
di quali strazi opprima  l'infelice 
Lombardia ed il Veneto il feroce Ra- 
detzky — La corona dei discenden- 
ti d'Ausburgo stilla sangue; è im- 
possibile che i popolì non alzino il 
grido della vendetta, è impossibile 
che l’Austria o slava o tedesca non 
precipiti nell'abisso che si è scavato 
ella stessa, 

Accettata Bruxelles come luogo di 
convengno per proseguire le trattati- 
ve si può quasi quasi indovinare di 
che parleranno i diplomatici in que- 
slo nuovo congresso — L’Inghilter- 
ra vorrà unire collo stato Sardo la 
Lombardia e i Ducati, proponendo 


N° 128 


13 DICEMBRE 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotfa,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Yipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ver 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Litta, Nardi e ltossì, 

Pisa da /Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzo da Borghini. 

Pistoja da Corsini, 

Empoli da Capac- 
cioli. 

Marradi da Pratesi. 

San Miniato da Beit 
venuti. 


per confine l'Adige, o il Mincio, ciò 
sarebbe una questione secondaria ; 
della Venezia poi se ne faccia quel 
che Dio vuole — La Francia che ha 
sempre detto di volere Paffranca- 
mento completo dell’Italia senza aver 
definito cosa si intenda con questa 
rase, dichiarerà che non vuole un | 
ingrandimento della casa di Savoia; 
del resto si adatterà al parere del- 
l'Inghilterra — La Dicta di Franco-. 
forte farà sapere che il Lom- |} 
bardo-Veneto deve essere uno stalo 
indipendente dall'Austria, ma sogget- 
to a un principe tedesco, e unito al- | 
la Germania con un vincolo commer- 
ciale o doganale — Finalmente il 
ministero d’Ollmiz sentiti tatti i pro- 
getti c tutte le proposizioni anch'egli 
vorrà dire la sua — Novantanove 
per cento si può credere cosa dirà — | 
Per prima ed ultima base dichiarerà. 
breve breve e fuor dei denti che egli. 
non intende alcuno di 
questi progetti, e che PAustria non 
renunzierà mai al Lombardo-Vene-. 


to — (Gli inviati del ministero 


aderire ad 


Schvvarzenberg non possono propor- 

fi re altrimenti; l’Austria. che adesso 
si crede forte per gli ottenuti suc- 
cessi della reazione, è capace, come 
è suo costume, di passare dalla fin- 
zione all’insolenza, e di gettare un 
guanto di sfida a quelle potenze me- 
desime delle quali aveva accettato 
umilmente gli uffici — 

Queste saranno probabilmente le | 
basi sulle quali si inizieranno le trat- 
tative per l’accomodamento delle cose 
d'Italia — Ora chiunque ha buon sen- 
so, chiunque sente amore di Patria 
giudichi qual deve essere la sorte che 
ci viene riserbata da futte queste ten- . 
denze in contrasto da tutte queste pro- 
posizioni, che aleune speciose in par- 
te, alcuncegoistiche, altre brutali, nes- 
sune peraltro si credono accettabili 
per l’Italia. Apriamo gli occhi una 
volta! Al turbine che ci sovrasta si 
Oppongano i sacrifici ed il sangue: si 
ridesti l'entusiasmo del 22 Marzo — 
Uniamoci tutti ad una sola direzione 
‘di forzee di voleri ; la Costituente 
Italiana, sia quella che compia la 
grand'opera della nuova unione — 
Allora se dal congresso dove si stan- 
no per decidere le nostre sorti si 
vorrà gettare lo scherno e l’insulto 


I FIORI SEMPITRRNI BIL CHOLBRA 


STORIA ITALIANA 


es 5410 = 


sopra di noi: l’offeso onore, le tra- 
dite speranze insegneranno cosa re- 
sterà a farsi. 


NOVELLE 


La Vespa, l’Asino, il Cavallo 


e il Lorina. 


Nel raccontarvi una novella, lettori 
miei dilettissimi, non comincerò come co- 
minciano le serve -- Una volta c'era un 
fe — perchè già una volta non c'erano 
re, e se si stasse meglio o peggio d’ora io 
nen lo so, e se voi lo volete sapere an- 
datelo a cercare nella storia. Io comincio 
dunque la mia novella così. 

In una città degli Etruschi presso al 
Trasimeno viveva un sacerdote (pagano 
s'intende perchè come ognuno sa gli E- 
truschi erano pagani) chiamato Lorina, il 
quale si diverliva ad ammaestrare Je pe- 
stie. Interrogato più volte su questa sua 
bizzarria, ci diceva che non solo intende- 
va di prendersi un diverlimento ma di 
fare anche un’opera pia. Il pagano sacer- 
dote aveva già fatto molti allievi ed era 
‘salito in gran fama (presso le bestie già) 
quando da lui si presentò una Vespa do- 
mandando di essere ammessa alla sua 
scuola, ove, come polele figurarvi, si tro- 
vavano bestie di tutte le specie. È una fa- 
talità che i maestri debbano sempre pre- 


sono. 


i bello 


‘co cavallo che giaciulo se ne stava ascol- 


sono pure, Dio vuole che io mi serva del vostro mezzo per fare il 
ra se lo facessi io, nessuno vorrebbe ‘accettiario. desterei orrore, 

e spavento. L'unico compenso che estgo da voi, è di lascînurmi igno- 
ralo, vi proibisco di fare un passo, una domanda per sapere chi 


Guido rispeltò incognito, pago di avere i mezzi per fare il 


diligere qualcuno fra i loro discepoli. Si 
Signore, anche il Pagano aveva le sue af- 
fezioni particolari. Egli fra le bestie ave- 
va simpatia per gli asini, In quel tempo 
aveva alla. scuola un asino Giovanino, nè 
nè brutto, lungo lungo, secco 
e mentre anche fra gli asini ci sono i più 
belli e i più brutti questo era un’asino e 
nulla più. Qualcuno voleva che anche una 
non brufta giraffa, avesse qualche rap- | 
porlo coll’asino, e ciò può essere perché 
si comprende come alle giralfe possano 
piacere gli asini, ma non si comprende 
poi come possano piacere ai maestri di 
scuola. Ma che volete il fatto è questo, ed 
io non saprei dirvi di più. La vespa se- 
guitava le sue lezioni ma con poco frutto, 
essendo, come diceva il maestro, un poco 
dura nella parte superiore vedendo di 
non far gran profitto con lo studio e vo- 
lendo ad ogni costo salire in nna certa 
considerazione pensò di ottenere col rag- 
giro quello che non poteva sperare pe! 
Suoi talenti. Benchè nata plebea si dette 
a fare la cortigiana, ed avvistasi della 
debolezza del maestro per gli asini si 
messe a corteggiare gli asini. Per un po- 
co la cosa riusci, e la vespa giunse ad ol - 
tenere i primi posti nella scuola e si 
scroccò una certa ripulazione. Imbaldan- 
zila da questo primo successo avvenne 
alla vespa come avviene a tulti gli igno- 
ranti che si credono più di quel che sono. 
Cominciò ad insolentire con le altre be- 
stie, con le migliori sempre, a calunniare 
ora qnesta ora quella e non aveva lode 
che per gli asini, Già era sorlo un certo 
mal'umore nella scuola contro la Vespa, 
quando un giorno aguzza il suo pungil- 
lione e lo ficca nella pancia ad un pacifi- 


- Un grande colpevole. 


(Conlinuazione del cap. XXVI — Il Cholèra.) 


Alcuni che Jo avevano visto apparire nel massimo bisogno e 
quando erano stati dimenticati dagli nomini, lo dicevano di una 
nalura spirituale, e giuravano averlo veduto volare per l’aria, @ 
trasmularsi a loro occhi in angelo di luce. Altri attestavano 
averlo veduto all'altare, splendente di luce, offrire il sacri@zio 
espiatorio per le peccala dagli nomini — Altri assicuravano es- 
sere egli un gran colpevole cui era stalo imposto espiare le sue 
colpe, con opere di misericordia, ed affermavano averlo veduto 
agitarsi per it campo sanfo e quindi prostrarsi sulle fosse a pian- 

“ gere e pregare. 
Mille voci correvano sul confo di Guido cd il modo misterioso 
. con cui agiva le confermava tulle, 0 almeno dava ad esse un 
certo colore di verità che facilmente liovava luogo nelle menti 
del popolo. 

Guido esiliato nel trentuno dalla Toscana e dal Piemonte era 
rientrato in Livorno in un modo che spiegheremo più tardi, ma 
nolo soltanto a pochi, e forse anche sconosciuto alla polizia. 
Abitava una casa modesta nell'interno della Città, nè mai si sa- 
peva quando entrava e quando usciva, solamento dagli abitanti 
di quella casa era stato nolato, come un unmo che all'aspetto 
pareva un servifore, recava ogni due mattine sull’ora bruna un 
sacco di monete con una feltera nella quale crano scritte que- 
ste parole senza dala e senza firma. 


— Sollevale o signore lu languente umanità, le vostre mani 


bene unico scopo a cui aveva consacrato lulto se stesso, 


XXVII 


La Confessione. 
L'ACCUSATORE 
— il mio core è puro di colpa, le mie mani 
pure di sangue innocente. Dio perdoni i mali 
pensieri e precida il corso alla volontà. Io sol- 
levo la mia mano e accuso, accuso, accuso. 
UN Veccnio l ; 
— Giuri tu pel Dio di verità, che verità accusi ? 
L’ACCUSATORE 
— Giuro — 
UN VECCHIO 
- Danni il tuo collo alle pene dell’ omielta e 
dell’Adultero, ove {ni sia collo in falso? 
L’ACCUSATORE 
— Danno —  Gorrnre, GÒiz di Berlichingen. 
Era il 29 d° Agosto. Sulle 23 ore un giovine di Signorile ab- 
bigliamento, ma d’aspello turbato, c di volto pallido, si presenta 
al Convento de’Cappuccini — All’asilo di pace, ove s'innalza 
preghiera non compra da uomini morti alle mondiali conten- 
lezze, poveri, umili, caritafevoli — all’asilo di pace, ove il {u- 
multo della città, la voce e il fremito de’suoi 90 mila abitatori 
non ardisce penetrare. (Conl.) PIO BANDIERA 


tando la lezione del pagano. Una le paga 
tutte, grida il cavallo, ed alzatosi mena 
una fiera pedata, e la Vespa insolente ri- 
mane spacca sulla sua pancia.L’asino 
e il Lorina che vedono moria la bestia 
amica, di cui varie volle si erano servili 
per loro privati interessi, vinti da una fu- 
nesta rabbia si scagliano contro il caval- 
lo per farne tremendo scempio. Le altre 
bestie che già erano indignate contro la 
Vespa pei suoi mali portamenti, e che fi- 


no a quel punto per treppa generosità a- 


E did = 


vevano sopportato senza risentimento le 
sue soverchierie, vedendo il cavallo in pe- 
ricolo, danno addosso al Lorina ed all’a- 
sino e rimangono. entrambi fieramente 
malmenati, ll Lorina perché protettore 
degli asini ebbe mozzi gli orecchi suoi e 
gli furono posti quelli dell'asino; l’asino 
oltre gli orecchi fù privo di non so quale 
altra parte del corpo che fu mandata in 
dono alla giraffa, 

Qualcuno forse mi domanderà quale è 
la morale della favola, ma io rispondo 
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PARAFULMINI DI MODA 


che è facile vedere che non c'è- morale; 
ma volendo dedurne un qualche utile am- 


macestramento io dico, che se la Vespa f. 
per esser troppo insolente rimase priva |; 


della vita, se il pagano e Pasino per es- 
sersi serviti della Vespa per loro fini am- 
biziosi furono mutilati delle membra, 
chiaro si vede che mal si appone quello 
che pensa salire in grado e in onore 
conculcando la verità ela giustizia perchè 
o prima 0 dopo, ma l'una e l’altra scm- 
pre trionfano. 


—- $e questio non mi salva non sò più che cappello mi mettere. 
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UN DIALOGO DEL FISCHIETTO 


Ferd. Padre, lasciate ch'io vi baci il 
sacro piede. 


| Pio. No, figliuolo: i vecchi amici si 


baciano in fronte. 

Ferd. Gl’illustri mici avi furono sem- 
pre fedeli al vicario di Cristo. 

Pio. Tutta l'Europa sa che voi non 
siete degenere. 

Ferd. Favorirono l'ignoranza. 

fio. Per nostra sventura, i popoli 
veggono già troppo addentro. 

Ferd. Diedero asilo ai gesuiti, caccia- 
ti dalle cinque parti del mondo. 

Pio. E per questo sono qui venuto 
anch'io. 

Ferd. Vecero vittime per gustare la 
dolcezza del perdono. 

Pio. Ed io perdonai, perchè gl’'Ita- 
liani si facessero vittime. 


, Ferd. Ho sempre confessato d’esser 


re per la grazia di Dio. 

Pio. La grazia di Dio è il mantello 
del profeta, su cui si passano i 
mari a piede asciutto, fossero an- 
che di sangue. 

Ferd. Ho invocata la provvidenza in 
tutte le mie opere. 

Pio. La provvidenza è il ministero 
responsabile del paradiso. 

Ferd. In suo nome ho segnato per- 
fino i decreti di morte e di ester- 
minio. 

Pio. E ad essa io ho raccomandata 
VItalia, i mici palazzi e Je mie 
scarpe. 

Ferd. Padre, mi chiamano bombar- 
datore! 

Pio. Le vostre bombe furono santi- 
ficate dal padre Cocle. 

Ferd. Mi dicono fedifrago! 

Pio. 3 diritto nostro è un buon ma- 
stite per tornar sano ciò che è 
rotto. 

Ferd..Mi gridano mostro, tigre, ha- 
silisco ! 

Pio. Mi duole che non vi gridino pe- 
sce. Sono pescatore e saprei inse- 
gnarvi come si tende la rete e 
come si fugge. 

Ferd. Mi dicono sanguinario ! 

Pio. Il sangue fa ribrezzo anche a 


me. D'or innanzi, contentatevi di. 


annegare e d’impiccare. 
Ferd. Padre, la vostra benedizione! 
Pio. Ve la daro a Roma, quando ve 
avrete guadagnata anchè là colle 
vostre bombe. 


>» CoA IWA E5> 

FIRENZE 12 decembre. — In sc- 
guito d’alcuni avvisi che si vedevano 
affissi stamattina lungo le strade 
principali, questa sera dopo le ven- 
tiqualtro ha avuto luogo sulla piaz- 
za del Granduca una dimostrazione 
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dove si è gridato — Viva il Mini- 
stero democratico -— Abbasso ì Codini 
— Quindi una frazione di popolo è 
uscita in parole di disapprovazione 
contro alcuni individui che non go- 
dono la pubblica simpatia ec che si 
vuole avessero sulla piazza gridato 
abbasso il Ministero — Questi indi- 
vidui si sono rifugiati alcuni in una 
casa altri in una bottega, e siccome 
il popolo li voleva’ fuori, il mini- 
stro Guerrazzi ha parlato in propo- 
sito, richiamando all'ordine ed alla 
tranquillità — Nonostante ciò un 
nucleo di gente si era adunato di- 
faccia a Orsanmichele, gridando che 
si mettesse fuori uno degi’individui 
summentovati, creduto nascosto den- 
tro una Sartoria — Ma il Niccolini 
di Roma avendo richiesto d’essere 
ascoltato dopo dignifose ed energi- 
che parole, ha persuaso il popolo 
a disciogliersi e tornarsene a casa, 
— In seguito di che tutto è finito 
e la città ritornava tranquilla, men- 
tre i tamburi della Guardia Cittadi- 
na battevano la Generale. 

TORINO — Importantissima notizia. 
Nella seduta della Camera dei deputati di 
ieri venne presentata una petizione sotto- 
scritta da parecchie firme, nella quale si 
chiedeva alla Camera l’altivaziono della 
Costituente. 

La pelizione venne appoggiata. Pinelli 
osservò, che essendo il ministero dimis- 
sionario, quello era argomento per il nuo- 
vo, quando sarà costiluito. 

La Camera tuttavia decise a grande 
maggioranza che la petizione venisse dil 
chiarata d’urgenza da considerarsi appena 
costituito il nuovo ministero. 

Queste è un primo passo. 


Il futuro ministero viaggia però tull’ora . 


negli spazii immaginari. 
Ci si dice che al difficile portafogli della 
guerra venga chiamato il generale Sonuaz. 
Sc questa fosse la scella, non potrebbe 


essere migliore e più accelia al pubblico. | 


ALESSANDRIA — Martedì furono pas- 
sali in rivista i Polacchi, gli Ungheresi 
e quegli Italiani disertori dell'Austria, Ab- 
biamo già accennato un’altra volta una 
nostra idea che sarebbe di formare una 
legione a parte. Qui si veggono Polacchi, 
Ungheresl, Italiani colla giubba tedesca 
e ltaliani Infrancesati. A poco a poco sa- 
ranno messi nei vari corpi e scomparirà 
ogni traccia di loro: se fossero tenuti lul- 


. ti assieme non sarebbe più facile l’osser- 


varli, e non sarebbero anche uno stru- 
mento d’emulazione? Una tal legione, 0 


che andrebbe attera di correre al perico- 


lo ed alla gloria, o che s'avvilirebbe retro- 

cedendo, ed allora se ne conoscerebbe la 

vera forza ed il giusto conto da farne. 
Parecchi giovani lombardi compresi 


TIP. TOFANI — 


nella levata di Radelzky sono fuggili per 
arruolarsi 
hanno assicurati che molti loro compa- 
gni sarebbero disposli ad imitarli appena 


sotto lo nostre bandiere, Ci 


il potrebbero. 
MILANO — Radetzky ordinò al munici- 


pio di alterarre tutte le piante dei pub- 
blico passeggio intorno al castello. Il mu- 
nicipio ricorse allo stesso Radetzky per 
indurlo a non voler recare sì grave dan- 


no al comune già depaupera to dalle con- 


tinue estorsioni militari, Il rescritlo del 
maresciallo ci dispensa da ogni commen- 
lo. Vedele in esso il carattere bestiale del 


tiranno, che sa di avere una forza. Noi 
domandiamo al ministero, se l’infame ar- 
mistizio, considerato da lui come allo mi- 
litare e non mai (così come atto politico, 
dia diritto al maresciallo Radetzky di tral- 
tare in un modo così indegno la rappre- 
sentanza legale di un popolo, che forma 
parte di un altro stato. 


« Essendo mia norma di non tollerare 
« giammai opposizione ai miei ordini, cd 
« avuto riflesso all’alluaîe stato d’assedio 
« imposto a questa città, ingiungo alla 
« congregazione municipale della  mede- 
« sima di far allerrare immancabilmente 
« lutte le piante fiancheggianti il castello, 
« e che furono già precisamente indica - 
« te. — A tal uopo concedo il termine 
« perentorio a tulto il giorno 15 corrente 
« dicembre, entro il quale dovranno es- 
« sere alterrate, cd esportate (utte le det- 
« fe piante a cura e spese della congre- 
« gazione stessa, e sotto l’irrevocabile ri- 
« sponsabilità, che ogni giorno di ritar- 
« do, che potesse oltrepassare il 15 di- 
« cembre, il comune di Milano pagherà 


cla multa di L. 8 m. » 


« Tanto in riscontro al ricorso 1.° cor- 
« rente. » 
RADETZKY 
(Gazz. del Pop.) 
MARSILIA 9 dicem, Scrivono all’Alba. 


A causa del tempo contrario la Flolti- 
glia che doveva portarsi a Civitavecchia è 
rientrata in Porto. Pare però che non siasi 
per anche renunziato a tale spedizione, 
glacchè le ‘Trnppe rimangono (ullora a 
bordo. 

VIENNA 4 dicem. (corr. della Gazz. di 
Prieste) — Qui regna perfetla tranquillità, 
ed il'cangiamento di Sovrano sembra aver 
fatto poca impressione. Oggi furono ri- 
pubblicati in forma più solenne ed affissi 
per le vie i due proclami che già si Irg- 
gevano ieri. Sono esposti dappertutto, ri- 
tralli e busti dell’Arciduca Giuseppe. ai 
quali si.è aggiunta, per chi non lo sa- 
pesse, la leggenda manoscritta: Zmpera- 
tore d'Austria, Si attende però con impa- 
zienza quali saranno fe sue prime risolu- 
zioni relativamente a questa città. 

——— — «DOGO 

AVVISO 

Oggi dallo stabilimento Chiari in 
Condotta è stato pubblicato l'ALMa- 
NACCO DELLE Dame per l’Anno 1849 
corredato come per il solito di va- 


rie Pocsie edite ed inedite. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 


i Toscana DUE SOLDI. . 


«alle ore DIECL ‘antie 


i cello. 


i buzione centrale in 
# Condotta, ‘e costano 


‘GRAZIE 26. 


Giovedì © 1: 


inrmrnnstifità Almaeeennri 


FIRENZE 1855 


Ogni numero costa 
«in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della © 


Escè tatti i giorni 


meridiane ecceltuale 
le: feste d'inliero pre- 

Non si ‘acceltano 
articoli. 

Non si ricevonolet- 
tere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 


per Firenze crazie 20 
al mese; per la To-  ( 
scana franco al posto ‘ < 


irene 


FIRENZE 13 DICEMBRE 
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È itamo tracotanza, l’oscena sfac - 
ciataggine della minuta stampa or- 
gano del partito retrogrado, giunge 
a tal segno che sarebbe stoltezza 0g- 


gimai il non levare alto la voce, 
onde sgomentare i tristi che Vali- 
‘mentano, sedicenti ‘moderati, eterni 


nemici della libertà e dell’indipen- 
denza italiana ! 
certa ripugnanza ad 


La nostra moralità 
ci ispira una 
entrare in polemiche .con sozzi fo- 
gli, che non meritano il nome di gior- 
‘nali, ma quello di libelli infamato- 
rii, c noi laceremmo ancora se 
nimo nostro lemendo che: a furia di 
‘calunnie e di arti «gesuitiche costoro 
possano giungere ad offuscare agli 
‘occhi ‘del popolo la 
della democrazia, non ci dicesse im- 
periosamente che il tacere più oltre 


luee divina 


Sarebbe una colpa. x 
“È un nuovo genere d’opposizione. 
di scagliano accuse contro il Mini- 


Va- 


\ GE A 
TÀ \ sr?) 
HIM 

HE 


stero e si afforzano le accuse con 
fatti travisati, inventati o mentiti. Si 


grida che il Ministero non fa dimen-- 


ticare la propria origine e che tolle- 
ra le violenze ed î tumulti. Quale 
origine deve egli far dimenticare ? 
Proposto dal popolo, nominato dal 
principe nessuno l’ebbe più onorata 
di lui. Ove sono le violenze ed i tu- 
malti che voi predicate? Quando il 
popolo irritato contro gli elettori di 


| alcuni Collegi, i quali insultando em- 


piamente alla pubblica opinione s°o- 
stinavano a voler mandare al Con- 
siglio generale uomini che gli inte- 
ressi del paese avrebbero posposto 
alle passioni personali, andava rove- 


sciando le urne elettorali bastò una 


parola del Ministero per far cessare 
i tumulti, c. riprese le elezioni si son 
compiute ‘tranquillamente. Ma voi 
avreste voluto che il Ministero ado- 
prasse la forza materiale per quindi 
poterlo proclamare tiranno. Forse con 
tale intendimento preparaste i tumul- 
ti, siete rimasti delusi, e questa è la 


più forte ragione della vostra rabbia! 


| licenzioso dci vostri giornali. 
| cuni giornali 
contro il Pontefice, 
‘ poteva, nè doveva entrarei. ed. i 


o? DPR 


Oltre alla Distribu- ‘| 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dolla,il presente Gior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tola | 
ni in Via S. Zanobi. | 
n.° 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi @e Rossi. 

«Pisa da Federighi, 

Siena da Mucci. 

Arezzo da Borghini. 

-Ristoja da Corsini, | 
Empoli da Capac-. 
cioli. È 

Marradi da Pratesi. 

San Miniatoda Ben- 
spenti. 


Che più? Osate rimproverare: il: | 


i ministero perchè lascia  licenziosa la. È 


stampa meutre nulla vi ha di più: | 
Se al- 

scrissero 
il governo. non 
tri- 
erano aperti alle 

querele dell’Inviato di Roma. Vorre- 
ste dunque che il Ministero si facesse 
pubblico querelante? Per essere ini- 


democratici 


bunali ordinarii ‘ 


qui voi divenite anche stolti 


Volete sapere quello che ha fatto 


il Ministero in 40 giorni? Noi ve lo 


diremo. Ha salvata la Toscana dalla 
guerra civile e l'Italia dalla reazio- 
ne. Voi gettate in faccia al Ministero 
come note d’infamia gli avvenimenti 
di Genova-e quelli di Roma, mentre 
sono le sue glorie più belle.Si—é figlia 
del Ministero Toscano la rivoluzione di 


‘Roma. che ha dato il colpo di morte. 


all'idra del gesuitismo; si — son fi-. 
glie del ministero Toscano le agita- 
zioni di Torino che 
hanno portato la caduta di un ga- 


binetto antinazionale e liberticida e 


Genova e di 


Atria RT A I pepe Pri — TI, e, ene areata 


l'inevitabile formazione in Piemonte 
di un Governo democratico. Questi 
fatti però il Ministero Toscano non 
ha operati col mezzo di propaganda 
e d’emissari, ma col mezzo della sua 
f influenza anorale, di quella influenza 
che deriva dai nomi degli uomini 
che lo compongono. Sapete cosa ha 
fatto il Ministero in 40 giorni? Ma 
fatto riacquistare al nostro pacse il 
credito che i passati governi gli ave- 
vano fatto perdere. Il popolo del- 
l'’Avenza che nell'Aprile rifuggiva da 
noi, ora nonostante i visibili intrighi 
del Piemonte, si unisce con voto u- 
nanime alla Toscana. 

Guardate, se ne siete capaci, quello 
che era l'Italia un mese fa e guello 
che è oggi, e poi domandate cosa ha 
fatto in 40 giorni il Miaistero To- 
Scano, 


(RELA) 
DELLA NECESSITÀ DEL LAVORO 


AL POPOLO 


De 
- Eppure il lavoro è una legge uni- 
versale imposta da Dio a tatto il 


genere umano, una di quelle Leggi | 
che regolano il mondo dall'epoca è 
della creazione fino a noi, e che du- | 


rerà a reggerlo fino che questo sta- 
to presente delle cose avrà vila. 

Vi ricorderete che Dio dopo aver 
creato ftulte le cose fece l'uomo, e 
lo pose nel giardino dell'Eden, al- 
trimenti detto il Paradiso terrestre. 
H lavoro non gli fu allora imposto 
per legge, ma era una piacevole oc- 
cupazione, che da lui dipendeva & 
sospendere, o tralasciare a tutta sua 
voglia, la terra produceva spontanea 
le messi e quanto occorreva al suo 
cibo il freddo, e il caldo non l’of- 
fendevano, era insomma il re degli 
animali e della natura, ch'ei domi- 
nava. 

L’uomo peccò, e in conseguenza 
del suo peccato perdè la suprema: 
zia di tutte le cose, e fu cacciato dal 
Paradiso terrestre. Allora Dio pro- 


l'alimento a tanti milioni d’abitanti. 


| faccia del globo, molti si danno alle 
scienze, alle arti, alle lettere, e così fa | 
civiltà vicepiù si avanza, le città sor- | 


| fisiche scoperte, le verità più recon- 
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nunziò la di lui condanna: Ti ci- 
berai di pane cot sudore della ‘tua 
fronte — e da quel momento il la- 
voro divenne una necessita per l'uo- 
mo. Infatti, sc la terra ron fosse 
coltivata, gli sterpi e le male erbe 
la ricoprirebbero, e l'uomo non a- 
vrebbe che poche radici e pochi 
frutti amari per suo cibo ; le fore- 
ste a poco a poco sorgerebbero per 
ogni dove, e le razze degli animali 
feroci moltiplicherebbero senza fine : 
la popolazione attuale non potreb- 
be più vivere, c ben presto la uma- 
na specie o si perderebbe, 0 si ri- 
durrebbe a poche tribù di selvaggi. 
E dunque il lavoro che sviluppando 
le facoltà produttive dalla terra da 


È dunque in forza del lavoro, che 


venendo assicurata la sussistenza 
di tutti gli uomini, che sono sulla 


gono e s'ingrandiscono, maestosi edi- 


| fizi s'inalzano, le industrie e fe mani. 
fatture moltiplicano, le forze della 


natura si dominano per mezzo delle 


dite si svelano per conseguenza della 
filosofia, e il mondo si avanza a grado 
a grado, e si cancellano in parte le 
triste conseguenze del peccato d’ori- 
gine. 

Ma se toglicte il lavoro, tulto è 
perduto. La maledizione di Dio si ag- 
grava di nuovo sopra la terra, etulto 
si riconduce allo stato in cui si ri- 
trovavano le cose dopo il peccato del 
primo nostro progenitore. 

E non può essere diversamente. 
I{ peccato viziò la natura, e Dio im- 
pose il lavoro all’ uomo come peni- 
tenza e riparazione del suo fallo; se 
egli obbedisce, e travaglia le conse- 
guenze del peccato d'origine si can- 
cellano in parte, e la terra riprende 
sempre più l'aspetto della primitiva 
bellezza — Se egti trascurasse fa sua 
penitenza si sconvolgerebbe di nuovo 
l'ordine delle cose, e la desolazione 
dei giorni prossimi al peccato dell’uo- 
mo ritornerebbero a poco a poco fra 
noi. — A. G.C. 


did © 


Appena che il Feld Radetzky eb- 
be la notizia che S. M. il balocco 
Imperiale-Reale-Apostolico,aveva ces- 
sato di regnare, trasmettendo al suo 
nipote le redini dell'impero, chiamò 
a se il commesso di fiducia, e fattolo 
sedere al tavolino gli disse — 

— Abbiamo mutato Principale, dun- 
que prendete i libri d'Amministra- 
zione, perchè voglio mettere le 
partite in pari, a trovarmi all'or- 
dine per un rendiconto. 


ll commesso abbassando la testa, 


in segno d’obbedienza devota aper- 


se il libro d’Uscira, mentre Radetzky; 

tolto di tasca un Portafoglio, gli-dis - 

sc — scrivele — 

— Valuta e spese d'un’Armistizio — 
Austr. Lire 20,0000 (che ladri ! 
borbottava fra se il maresciallo — 
Ventimila Lire un Armistizio!! se 
non avessi la ricevuta, scommetto 
che la cancelleria di Vienna cre- 
derebbe che ci avessi mangiato so- 
pra la metà del prezzo) — scri- 
vele — 

— Per una gratificazione straordi - 

naria al Ministero Bozzelli Austr. 

L. 100,000 — (Povero Bozzelli! 

m'è stato proprio riconoscente — 

Quando cbbe la mia lettera di 

partecipazione, non potè rattenere 

fe lacrime di gratitudine, e mi ri- 
cordo, che quantunque fosse alla 

Camera, disse ai Deputati che a- 

ceva hisogno di piangere! Che ga- 

lantuomo !) scrivete — 

AI Ministero Revel-Pinelli per 
una Commissione in grande del- 
l'olio d’Opportunità — Austr. L. 
60,000 — (mi contento: sono sta- 

îi discreti; già la ricetta era mia 

e questi signori non c'hanno ri- 

messo di suo altro che la mani- 

polazione ! ) scrivete — 

— Per l’onorario di 900 emissarj 
incaricati di predicare l’ordine, la 
legalità e la moderazione — Au- 
str. L. 100,000 — (questa gente 
mi costa troppo; ma d’altronde la 
missione è difficile molto — Ah! 
ah! ah! (ridendo) — Ci vuole sto- 


— 


. maco e faccia fresca davvero a gri- 


dare ordine ordine ordine, nel tem- 
po che questi mal intenzionati ita- 
liani stanno compiendo la ero ri- 
voluzione — Mi pare che l’ovdine 
e la rivoluzione vadano. d’ accordo 


e. 


E 543 Vea 


come il diavolo e sanl’Antonio — . 


Eppure ebbero anche il coraggio 
di protestare contro la morte del 
Rossi, dicendo che mancava di /e- 


galità — Se questa cosa l'avessero. 
fatta a Vienna per la morie del: 


t 


ministro . Latuor, sarebbero stati 
freschi! ora spero che se scoppie- | 
rà la rivolta a Napoli, comince- | 


ranno a gridare moderazione, mo- 


 derazione — Bra gnazi) ) Seeri- , 


vete. 


——’‘ll GIOCO PERICOLOSO 


Se ne casca uno vi rompete il collo tutti, 


— Per la collaborazione di diversi 


Giornali della penisola — Austr. 
L. 300,000 — A questo punto il 
Commesso alzò la testa e disse — 


-— Eccellenza a proposito di Gior- 


nali, ecco qnì due lettere giunte 


” 


Rad. Mi hanno nojato con queste 
sing su via leggetele — 
Ecco questa dello Stente- 
rello — 
Eccellenza — 
Ho una miseria che mon posso 


del Giornale con più l’onorario che 
mi vien passato per l'innata bontà 
di V. S. non mi servono per i biso- 
gni d'una settimana. Se i tempi cor- 
ressero propizi alle bestie, come una 
volta, scriverei un appendice all'apo- | 
logia dei cani e sarei sicuro che mol- 
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andare avanti — I creditori mi asse- 


colla posta di stamani, una dello 
diano da tutte le parti, e il retratto | ti signori s'associerebbero anche a- 


Stenterello, l’altra della Vespa — 
_————_——m——_rmÈ—m___ ———___m______———_“©_|_@- 
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ire 


vanti la.stampa —. Ma... dice Dante 


scusi se cito a V..E. “questo Poeta 


sovversivo ). 

i --. Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria... 

La prego dunque a prendere in 
considerazione il mio stato, che è una 


l'onore di prevenirla che fra me e 
‘Ja Vespa abbiamo fissato di pubbli- 
e così tentare anche 


È molto tempo che soffiamo, ma 


la reazione non ha coraggio e 
questo per noi è un gran ma- 
le — Ma speriamo bene; da cosa 


nasce cosa e poca scintilla gran 
fiamma seconda — Iddio coroni con 
“un felice suceesso l’opera nostra — 
La prego attestare la ‘mia fedele 


narca, mostro. grazioso Padrone, e 
‘col più:profondo rispello, ec. ec. ec. 
Rad. — Ho capito: leggete quella 
della Vespa. 
«(il Commesso legge) 
Eccellenza — 
Qui le cose vanno male: assai; — 
‘l’Impellieciato e il Padre Angelico 
fanno l'orecchio di mercante e dubito 
assai di non poterla spuntare. În tutti i 
casi’ spero che V. E. terrà con- 
to della mia buona volontà, perchè 
come: potrà: riscontrare dal giorno 
che naequi fino ad oggi non ho mai 
tralasciato un solo mezzo per mette- 
re la sfiducia fra il popolo e il Mi- 
nistero e preparare la reazione — 
Ho sentito con profondo rammarico 
che: i ribelli Lombardi non voglio- 
no pagare le imposizioni ; perciò se 
questo mese V.. E. non potrà passar- 
mi il solito onorario, faccia pure, 
‘ perchè io non ho poi un certo  bi- 
sogno, fanto più che ho trovate an- 
che,.gui chi mi, mantiene. di tutto 
punto: — Ho, l'onore ec. — . 
| . Nel momento di chiudere la 
i sento del rumore; per aria 
ds; è del dal L008 


DEE, 
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TOFANI — 


NED. 


{ specie di statu quo — Tatanto ho 


{. cercherebbe di cascare .in 
care Je cronache di certe persone, | SChiacciare . la brutta vecchia. che’ le. 
questo mezzo 


per vedere se nascesse un falò — 


inalterabile devozione .al nuovo mo- 


RARITÀ E COSE COMUNI 

-— La Vespa, alludendo alla no- 
| stra caricalura | di sabato ci dice 
— .0 Lampione, la tua Democrazia 
(fa un gran salto in una (ua Vi- 
| gnetta — Ma il salto non è finito e 


il bello sta nel non rompersi . il 
collo, ritornando a terra — Ca- 
‘brion, il nostro Caricaturista ci 


prega di rispondere alla Vespa, che 
la Democrazia non si romperà cer- 
tamente il collo, ma in tutti i casi 
modo. da, 


‘ sla sotto. 

| --— Eccone un’altra — La be- 
‘ stialissima Vespa che va in bestia, 
si scandalizza, e si straccia perchè 
il Ministero non reprime la licenza 
di quci giornali che offendono la reli- 
gione parlando con poco rispetto (9201) 
‘del Papa poi, non ha scrupolo nel 
“suo numero 26: di mettere in cari- 
catura lo Spirito Santo. Vedi reli- 
gione pretina !!. 


Ta DIAZ 

_ GENOVA 11 dicembre —- Ieri giorno 
anniversario dela vittoria del 1846 ebbe 
luogo la processione in Oregina, che il' Ti- 
beralissimo nostro Governo nella sua bon- 
là volle permettere ed incoraggiare per 
mezzo d’un Manifesto. dell’Autorità: di 


Pubblica sicurezza. | 
Domani ne parleremo più per disteso. 


La sera intorno alle: 5 buon numero di 

persone percorsero le vie della città gri- 
‘dando Viva la Costituente, vogliamo un 
i Ministero democratico. 

Le notizie: di Roma, e‘le sinistre pre- 
venzioni contro la nuova composizione del 
Ministero Piemontese, accendendo gli ani- 
mi, l’assembramento fu bentosto ingrossa- 
to, e la dimostrazione senza cessare d’es- 
sere pacifica prese un caraflere imponen- 
te. La folla si recò solto le finestre dall’ 
Intendente invitandolo ad affacciarsi. 

La risposta dell'Intendente dopo essersi 
fatta lungamente aspettare prevenne la 
deputazione, e la risposta fu il Reggimento 
Regina. Il Reggimento compariva appena 


dicendo alle armi italiane e pronunciando 
parole di fratellanza accolte dai buoni sol- 
dati con visibile commozione. Le grida 
Viva la Costituente, fuori ( cioè ali balcone ) 
l’intendente, continuavano ; e i soldali, che 
‘spontaneamente erano già relrocessi. eb- 
bero nuovo ordine di avanzarsi, preceduti 
dai Carabinieri Reali, e, se non erriamo, 
dall'Assessore Capo Îl quale dopo tre rapi- 
dissimi rulli di tamburro intimò allas- 
sembramento di sciogliersi. Nuovi soldati 
sopraggiungevano intanto da tulte.e parti. 
Ve n'era più che non ne andarono i in Lom- 
bardia. 


ieri 


‘mu 1Pr7T172r6___[9y9 


che la folla gli si stringeva intorno bene-' 


| Parcto. Fu introdotto all'Intendente, e di 


‘dei. Deputali si adunò straordinariamente 
per deliberare in proposito — Intanto la 


"Contro quat potente nemico spiegavasi 
tanta forza, questo dee essere il secreto 
dell’Intendente. Intervenne il Generale 


riferno pronunziò ‘dalla galleria del Tea- 
tro alcune parole, press’a poco le seguen- 
li: II Governo sarà informato dei deside- 
rii, del volere del popolo. Un Minis.ero De. 
mocratico, la Costituente sono del :pari i 
miei, che i vostri voti e spenderò volen- 
ieri la vita per ottenerli. 

I clamori continuavano, la condotta 
dell’Intendente, i modi urbanissimi dei 

Carabinieri Reati, le parole di rigorè d’or- 
dinî ‘severi che' uscivane spesso: dalla boc- 
ca del Comandante di piazza, le armi | 
caricate, incrociate, insomma «tanto ap- ; 
parato d’offesa contro chi non mostrava 
voler offendere, ma sopratutto la voce 
corsa,-che l’Intendente Generale avea ri- f 
fiutato di ricevere e poi insolentemente 
ricevuto il Generale Pareto aveano irrita- 
to tutti gli animi, 

Da tutte le parti si gridò all’'armi, al- | 
cuni corsero a sonar campane a stormo.. 
La Guardia Nazionale si radunò con in- 
fenzione di farsi rispettare. Pareto disse 
al Palazzo Tursi forti e generose parole. 
A: mezzanotte l’ordîne regnava in Genova. 

[Balilla: 

ROMA 9 dic.— Conosciuto l'esito delle 

Deputazioni spedite al Papa il Consiglio 


città è tranquillis sima. 

NAPOLI Y dicem. — Si'ha dal TELE- | 
graro la notizia di un probabile cangia- 
menlo Ministeriale; la cagione sarebbe 
la volontà espressa dal Governo Ingiese 
di voler trattare con i duc poteri riuniti, 
il legislativo e l’eseculivo e con un mini- 
stero un poco più conciliatore che non è 
attuale — La combinazione ministeriale 
che si assicura dalle persone meglio in- 
formate s&rebbe: Filargieri — Ciancialli — |' 
Ciardulli — Spinelli -- Falcone — Fortu- * 
nato, A 

Questo Ministero sarebbe decisamente |: 
conservatore. Fra i principali punti vi è | 
quello della conservazione delle franchigie 
del 10 febbrajo. : 

Piena Legalità, ed apertura delle Ca- 
mere il 2 gennajo. 

Rilevasi del Monitore Toscano di 
questa sera che a Roma hanno for- 
mato. finalmente una Commissione | 
eseculiva composta: del Senatore di | 
Roma, del Senatore di Bologna, e | 
del Gonfaloniere d’Ancona. Il popolo 
ha gridato Abbasso il Papa, morte 


ai Cardinali. 


—_'G. Fofani Direttor-Prop. 
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Ogni numero costa 
in Firenze UNA CitA- 
ZIA: hel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

disce tutti i giorni 
alle ore DIECI agli- 
meridiane ececlluato 
ib feste d’inliero pre- 
gaello. 

Non si 
articoli. 

Non si ricevono fel 
fere 0 pacchi, se non 
franchi di posta, 

{ie inserzioni costa- 
nO FRE CRAZIE ogni 


accellano 


asso2sinzioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione. centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze crazia 20 
at moss; por da To- 
seana franco al posto 
cnazie 26. 


Le 
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Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotta,;ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.0 "5423 cd ove sono 
esposti i Cartelli che 
reannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Itossi, 

Pisa da Federighi. 

Siena da Muccî. - 

ArezzodaBorghini, 


Empoli da Capac- 
cioli. 

Marradi da Prafesi. 

San Miniatoda Ben 
venuli. 


Essendo passata fin dal- 


BL {1 corrente l'Amministra= 
ziome del Giornale il LAM. 
PIONE nelle mani del pro- 


prictario G. Tofani, non sarà. 


riconosciuto alcun pagamen= 
to che venisse firito in mano 
d'altri, mè saranno valide 
micevute non munite 
quind'inmanzi della firma del 
sottoscritto, 
Amminist. Propr. 
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MI siamo lieti di sentire; che da 
Pallade, giornale di Roma 
tratti con energia e franchezza una 
questione che noi abbiamo altre vol- 
te to:cala — 


questo 


srniin n 


ivi ar si Lxze 


È d'uopo omai gridare alto la ve- 


‘rità, e gridarla netta, franca, leale. 


Via le timidi ambagi, via il geloso 


velo che si contrappone agli intellet- 


ti. La mano della ‘ragione spezzi al- 


la fine la benda dell'impostura e del- 


l’arcano, che fascia gli occhi alla 
metà del genere umano. 

Son secoli che la cattolica fami- 
glia confonde in un fascio lo scettro 
rol pastorale, la tiara colla corona, 
il sacerdote coll’uomo, il Pontefice 
col sovrano. È' tempo d’intendersi 
omai, e di prendere le parole e’ le 
cose pel verso loro. 


Pontefice e' sovrano, benchè in una 


sola persona, sou due cose diversis- 
‘ sime : l’uno ha che fare. esplicita-- 


mente con: Dio, 


l’ uno ha 


Vl altro cogli uo- 
il suo mandato da 
Cristo, l’altro dalla società. Parli il 
Pontefice dagli altari, parli la paro- 
la del divino Maestro, parli al mon- 
do cattolico, parli alla coscienza re- 
ligiosa, apra e chiuda le porte della 
salute, sciolga e leghi, 


mini, 


benedica e 
perdoni, ed allora io curverò la mia: 


reni erantinvinoriezioe vveneiatizzionetià 


fronte, adoprerò la sua legge, crede- 
rò la sua dottrina, im: una. parola 
ravviserò il sacerdote 
fra l’uomo e Dio. 


Quando però egli si cinge d’arma- |: 


ti, quando impugna lo scettro e la 
spada della giustizia, quando addi- 


“manda tributi, punisce il ribelle e 


assassino, dispone della scure e del 
capestro, quando infine si fa corteg- 
gio di profani, e popolo di schiavi, 
io gli dirò usci re. 

Ora dunque, posala una sì giusta 


 (u regni, 


che col 
pretendiamo patti : 
percioechè nou avendo il suo potere 


distinzione, dee .convenirsi 
Pontefice non 
dall’uomo, non dee del pari patteg- 
giare con esso: la sua autorità è 
da Dio, a Dio il sno rendiconto. 
Non «così del sovrano egli è crea- 


tura degli uomini: Dio non ha mai 
mandato re sulla terra: 
società si compose a gerarchia volle 


un capo, uno che fosse il primo cit- 


SE e 


Pistoja da Corsini: . 


quando la 


il mediatore. 


tadino, e perciò gli offrì i suoi (eso- |. 


, le sue braccia, il suo sangue, la 


sua vita. La divinità nulla ebbe di li 


comune in tale opera tutta mortale: 
lasciò all'uomo il libero arbitrio di 
scegliersi un moderatore ; quindi 
quando i re pretesero di regnare per 
la grazia di Dio, mealirono in fac- 


cia a tutta la razza umana. 


In avvenire adunque intendiamoci . 
meglio : quando diciamo Pontefice, | 
esprimiamo il capo della Chiesa; 
quando pronunziamo sovrano, voglia- 
mo accennare il capo dello stato. 
Così dee parlare un popolo che ‘ha 
la ragione e l'intelletto, un popolo. 


che distingue la religione dalla  u- 
Îmanità, il santuario dal tribunale, 


l’Evangelo dal dritto, Moisè da Nu-. 


‘ma, Cristo da Giustiniano. 

_ E qui cade in acconcio di osser- 
vare quanto vada errato il sig. Ch. 
Dupin, asserendo essere prerogativa 
della Francia di mantenere il-potere 
temporale della Religione in Italia : 
questo diritto essa derivarlo da Car- 
lo Magno. 

Che un rappresentante dell’assem- 
blea francese abbia tirato giù una tale 
sbracciata, non è da maravigliare : 
perciocchè per essere un rappresen- 
tante di tal genere non vi è lo stret- 
to obbligo di non dire spropositi : è 
libertà di parola, quindi il parlar 


da politico c da segrestano è cosa 
indifferente. 

Ora noi diremo al sig. Dupin: chi 
era Carlo Magno? Un venturiere, 
uno spadaccino, un fanatico masna- 
diero. Che dritto avea di dare una 
porzione d’Italia al Papato? Quello 
stesso diritto che avea Napoleone di 
spogliarnelo. Se è diritto di conqui- 
sta il donare. diritto di conquista è 
il ritorre. Amendue erano imperato- 
ri francesi, amenduc derubatori d'I- 
talia, se approvate la prodigalità del- 
l’uno, dovete ‘eziandio approvare 'Pa- 


varizia dell’altro. Dessi non erano che 


due ladri: il primo rubava e cedeva, il 
secondo rubava e teneva. Alla conserva- 
zione di questo regaleladroneggiomira 
la decantata prerogativa di Francia. 

Nè stiano a ripeterci che 200 mi- 


Tioni di cattolici hanno l'immediato 


interesse che la Chiesa Romana con- 
servi il suo dominio temporale. No, 
non è vero: interessa di 200 mitio- 
ni di credenti si è la santità dell’E- 
vangelo, la purità del sacerdozio, la 
integrità del dogma, l'osservanza del- 
la disciplina, lo zelo del clero, ce il 
candor dei costumi. Ecco, ecco il 
vero interesse di quanti ha cattolici 
sulla superfice del globo. * 


Rispetterò io forse i ministri. del 
Signore, perchè rilucon d’oro i loro 
cocchi, perchè son reggie i loro pa- 
lagi, perchè lussureggian di tappeti 
le loro sale, perchè son mille i lor 
servi, deliziose le ville, asiatiche le 
voluttà, studiate le mense, beatissi- 
mi i sonni? 

No : sieno apostoli, sica discepoli 
del Salvatore, abbian templi e nov 
palagi, figli e non servi, virlù non 
dovizie, cd allora sì io griderò : ecco 


i sacerdoti di Dio, ecco i banditori 


1 


| 
| 


della legge divina, ecco i veri con- 


quistatori degli intelletti e delle  co- 


scienze. 

Pel contrario finchè voi, o moder- 
ni leviti, con quella stessa mano 
nella quale accogliete ogni dì il Re- 
dentore dell'umanità, brandirete la 
spada della profana giustizia, segne- 
rete la parola di morte, conterete 
l’oro del vassallo, stringerete lo scet- 
tro della potenza, io non posso be- 
nedirvi, non posso ravvisarvi per 
quegli che vi annunziate. 


Non io, non io già v’intuono cosif- | 


LI 


fatta lezione; è il celeste Maestro che 
solennemente a voi la inculca per la 
bocca degli apostoli, per la penna de- 
gli evangelisti. Ei disse — // mio po- 


| FIORE SENPITERNI E IL CHOLÀRA 


STORIA TTALIANA 
(Continuazione del cap. XXVII — La Confessione.) 


Suona una campanella, la porta è aperta. = 


-- Chi desiderate Signore ? — 
li Padre Lorenzo è in Convento ? 


— Pregar molto, nutrirsi poco, e correr per (lutto ove la 
voce della religione lo chiama. : 

Nel 1819 mentre infieriva il Tifo petecchiale in questo 
stro paese, si consacrò alla salute spirituale degli appestati, 
chiudendosi con essi nello speldale provvisorio di S. 


no- 


lacopv in 


Acquavisa, e lo stesso intende di fare adesso che il Cholera fa 


tanta strage, 
ro, — 

Dunque questo 
ta? — 


che Dio 


ci liberi, e Maria SS. di Montene- 


Religioso fa poco conto delia vi- 


— Fidato nel soccorso celeste, di fede illimitata non teme i 


- Un moribondo invocava la sua assistenza, ed egli è par- 
tito con molta fretta. Sono gia qualtr'ore che manca ; è solito 
rientrare prima dell’Ave Maria, però se vuol traltenersi.... — 

E il Portinaio accennava al giovine di entrare. 

Esso senza rispondere inoltra i passi per un corridore quasi 
oscuro, se togli un piccolo lume di latta atfisso alla muraglia, 
che è coperta di marmi iscritti. 

È la dimora de’morli ! 

Il Religioso silenzio di quella solitudine aumenta la cupa 
{tristezza del giovine infelice. 

Il dolce alito di carità che vi spira, parlerebbe al di lui co- 
re, ma egli diffida della razza umana, perchè quantunque abbia 
appena 24 anni pure ha sperimentata (utta la rabbia de- 
gli DOIDIGL e la sua vita è uu tessuto di dolori e di delu- 
sioni. ì 

— È molto vecchio questo padre Lorenzo ? 
Laico. 

— Ha 69 anni —- 

Quali sono Je sue abitudini ? — 


domanda al 


pericoli; però non disprezza la vita, perché è in dono di Dio, ma 
la rischia volentieri per un opera di carità. Di più è un umile 
religioso contento di poco — la sapienza del mondo non ecci- 
ta i suoi desideri, egli si paga della dottrina del Crocifisso — 
Detesta Ta colpa, ma assolve il colpevole — Nessun delitto giunge 
nuovo alle di .ui orecchie, perchè ha consumata la vita negli 
spedali e nei tuguri al letto de’moribondi che in quell’ora estre- 
ma non curano di nascondere le proprie vergogne fiduciati dalle 
suc parole nel perdono di Dio. — 

— Ma il padre Lorenzo non ha sofferto nulla dagli 
ni | La sua Vila è scorsa senza coultradizioni — a lui non hanno 


uomi- | 


incenerità la casa, avvilito il nome, infamata la esistenza, nò | 


perchè se una di queste disavveniure lo avesse percosso, egli 
forse non sarebbe 1} sanluomo che dite. -- 


(Continua) 


PIO BANDIERA. 


IT RITI DITTA EIA DARLE PIANOI ITA TAI TIT IA 


tere. è nelle cose.ili Dio, non degli uo- 


ni e di Dio! I discepoli han superato 
l'ambizione del maestro! 
late il «divino codice, o non ve ne 
fate i banditori; mal si mentisce cogli 
uomini, peggio con Dio: non vi cre- 
don uni, abbandona 


ro. 


gli vi 


mini —Î vostro in quelle degli uomi- 


O cancel. |! 


l’al- 


NOVELLE 
Meo ed un Re della China. 


Volete una novella? eccovi una 


novella — C'era una volta un ;po- 
veruomo che aveva una cavalla — 
Un tal giorno mentre la cavalcava 
| gli cadde sotto e spirò — A quella. 
| vista fu tanto il crepacuore di Meo 


toni; 


j così si chiamava .il padrone -della 
| cavalla) che stramazzò anch'esso per 
erra, colpito d'apoplessia — Accor- 
se sulla strada tutto il vicinato, e ve- 
dendo che il povero Meo non dava 
i segni di «ita, fu pensato di man- 
dare a chiamare il dottore — E di- 
fatti il dottore venne, e messa mano 
alla lancetta, disse — C'è bisogno 
d'una cavata di sangue, ma se que- 
st'uomo muore chi mi paga? — Per 
carità (dicevano. i circostanti pian- 
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L’ opportunità si avanza a gram passi. 


via 
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dito perchè il sangue non uscisse — 


gendo) per carità signor dottore gli 
cavi sanguc e non. dubiti che la pa- 


gheremo noi — Intanto il dottore: 


bucò l'arteria e mettendovi sopra il 


ripeteva — O mi pagate 0-il sangue 
mon esce — Allora i contadini dispe- 
rati fecero fra loro una colletta in 
fretta e furia, e raccolto 
bastasse: per pagare il salasso, lo 
posero in mano del dottore, il qua- 


le alzò il dito dall'arteria onde il 


sangue potesse uscire — Ma del 
sangue ne uscì poco e tardi, perchè 
il pover'uumo era morto, mentre il 


dottore: domandava d’esser pagato — 
Questa novella mi rammenta però 


«un fatto storico, perchè anche nella. 


| China ci fu-una volta un Re, il qua- 
le si mosse con tutto il suo esercito 
per andare a liberare dalla schiavitù 
certi popoli limitrofi — Ma appena 


che ebbe passato i confini cominciò. 


a dire a quei popoli che lo aspetta- 
vano a braccia aperte; io sono ve- 
«nuto a versare il sangue dei mici 
soldati per la libertà del vostro :pac- 
se, ma chi mi paga? — Maestà vi 
‘pagheremo, sbrigatevi per carità, vi 
pagheremo, ripetevano i popoli a co- 
ro — Intanto il Re, aveva comincia- 
to a fare stillare qualche: goccia di 
sangue, ma avanti di' versarne del- 
l'altro; disse — O popoli, 0 voi vi 
fondete coi mici stati, o il saugue non 
esce — E i popoli disperati fecero 
la fusione — Allora il Re lasciò che 
il sangue uscisse fuori, ma del san- 
gue né uscì poco e tardi perchò...... 


- RARITÀ E COSE COMUNI 


—— N Congresso per gli affari 
d’Italia si terrà a Bruxelles nel Bel- 
gio. Sarebbe meglio tenerlo .in Olanda 
dove potrebbe aversi una quantità dì 
tela da allungare quella della di- 
piomazia. 

—- I! morto — vivo Imperatore 
Ferdinandò soleva dirsi padre dei suoi 
popoli, che chiamava suoi figli. Or: 
Il suo suecessore Francesco Giuseppe 
‘non ha che diciotto anni e quindi è 
troppo giovane per esser padre di 


TIP. 


TOFANI — 


tanto che: 


3520 = 


popoli e si contenterà d’esser figlio. 
Speriamo che i popoli che divente- 
iranno i padri, metteranno il figlio 
‘in gastigo se non: si porterà bene, 
-——— Tutti domandano quando fi- 
niràla mediazione; noi domande- 
remo piuttosto quando sia per co- 
minciare — Una cosa dunque che 
«non ha nè principio nè fine, come 
è possibile che abbia il mezzo di 
‘conciliare le nostre vertenze ?' 
| —— Il nuovo Imperatore: Fran- 
cesco Giuseppe I ha messo fuori un 


chia formula per la grazia di Dio. 
Îl giovinetto sovrano che ha ricevu- 
ta la corona dallo zio, e dalla mam- 
ma Sofia si vede bene che. non ha 
pensato alla grazia dei popoli. I buo- 
ni e fedelissimi sudditi gli rammen- 
teranno presto la. formula dimenli- 
cala. 


TE DINE 7 I 


TORINO 9 dicem. — Da due giorni si 
va spargendo in Torino una voce che se 
fondata, dimostrerebbe quanto:caso si fac- 
cia dell’indipendenza del nostro Stalo, non 
che d’IHalia dalle potenze curopee, e in ispe- 
cie da Inghilterra e Francia. 

Si dice che il corpo diplomatico, ma 
soprattutto gl’inviati francese ed inglese 
residenti in questa città, abbiano fallo 
presso il Re formale istanza che venga 
conservato il ministero Pinelli-Revel, fon- 
dandosi sul punto che le traltalive essendo 


. sfate iniziate con esso lui. La diplomazia 


non potrebbe senza inconveniente aver 
che fare con altri per Passestamento delle 
cose d’Italia, e non si curerebbe d'altronde 
di svelar segreti a uomini nuovi, o discu- 
tere seco loro materie di tanta impor- 
tanza. 

* La crisi ministeriale conlinna. Se noi 
volessimo prestar fede alle scadule eccci- 
lenze, essa dovrebbe sciogliersi in breve. 

(Democrazia Italiana) 

GENOVA 12 dicem. — Ieri 
di popolo percorse la città gridando Viva 
la Costituonte, abbasso Pinelli, abbasso l'in 
tendente S. Martino - Solto al palazzo 
Tursi un oratore formulò le seguenti do- 
mandé del popolo PROMDIGAZIONE DELLA 
COSTITUENTE — FORMAZIONE D’UN MINISTERO 
DEMOCRATICO — DESTITUZIONE DELL’INTEN- 

DENTE, 

Il General Pareto disse che conveniva 
di questi sentimenti e che li avrebbe espres- 

«si al /Polere. Tosto si formò una commissio- 

ns di tre cittadini per redigere le domande 


proclama dove s'intitola colla vec- . 


una. folla. 


— G. Fefani Direttor-Prop. 


mm ___—_mÉ__nWMuILe nun 


dei Genovesi. L'emozione 
tale che ei venne meno; 

Oggi a mezzogiorno si raduna la Guar- 
dia Nazionale per deliberare sulle impor- 
tanti questioni presenti — Tulti i bnoni 
facciano si che l’atto riesca degno d’un 
popolo generoso, degno dei Genovesi, 

— L’Avvocato Didaco Pellegrini è usci- 
to questa maftina alie ore 11 accolto daf: 
plausi della moltitudine, (Balilla) 

ROMA 11 dicem. — Roma prosegue a: 
mantenersi tullora nel suo stato d’impo- 
nente e perfetta tranquillità. Non abbiamo 
a dolerci del più lieve: disastro. — Nei 
circoli vi è mo!ta vita. Le camere prose- 
guono ad adunarsi, nè mai sono state tur- 
bate da assembramenti di popolo. 

La Camera dei Deputali nella seduta 
del 9 dicembre approvò la seguente iegge 
per la Costituente: 

1. Un assemblea Costituente è convo- 
cala per gli stali Italiani la quale avrà il 
mandato di compilare un patto federale 
che rispettando l’esistenza de’singoli stati, 
e lasciando inalierata la loro forma di go- 
verno e le loro leggi fondamentali valga 
ad assicurare la libertà, l'unione, e l’indi- 
pendenza assoluta d’Italia e promuovere 
il benessere della Nazione. 

2. All’Assemblea Costituente ogni stato 
manderà un numero uguale di rappresen 
(anti, lasciando al ministero la facoltà di 


di: Pareto: fù 


“ modificare questa disposizione, se dagli al- 


tri stati così si csiga. 

3. Irappresentlanti d’ogni stato saranno 
elétti:nel modo che il governo e i corpi 
legislativi di. esso delibereranno. 

4. L'assemblea costituente si adunerà in 
Roma, 

5. Il modo col quale dovranno essere 
rappresentati i paesi occupati presente- 
mente dallo straniero resterà: a trattarsi 
fra i governi e i corpi legislalivi che ade- 
riranno alla confederazione. 

6. L'assemblea costituente innanzi di 
procedere alla discussione e compilazione 
del Patto proporrà e delibererà sui provve- 
dimenti comuni richiesti dall’argenza dei 
casi e necessarii al pronto e pieno conse- 
guimento della nazionale indipendenza. 

(Pallade) 

VIENNA 5 dicem. — Se si volesse fare 

induizone ad un assolnto mutamenlo nelle 


‘idee dei Viennesi, si andrebbe gravemente 


errati, e ne serva di prova un fallo accen- 
nato dal giornale : Die Getssel, che non è 
certamente sospetto di Lroppo liberalismo. 
Quel giornale deplora che pochi giorni so- 
no in una riunione musicate ove suonava 
un’orchesira delie più gradite al pubblico 
l’uditorio abbia voluto a viva forza senti 
re 4 volte la Marsciltaise, 6 volte il Fach- 
sticd, e 5 votte Il Revolulions-Marsch mi- 
nacciando in'caso di rifiuto di mandare a 
pezzi l'orchestra ; 


» È questo fia suggel ch’ogni uomo 
sganni » (Corr. della Gazz. di Trieste) 


È Sabato 
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Ogni numero costa 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce tulti i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane ecceltuale 
le feste d’inliero pre- 
cetto. 

Non si 
articoli. 

Non si ricevonolet- 
tere o pacchi, se non 
franchi di posta, 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
bazione centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze CRAZIE 20 
‘al mese; per la To- 
seana franco al posto 
CRAZIE 26. 


acceltano 


FIRENZE 15 DICEMBRE 
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b, Giunta di Stato creata a Roma 
dal consiglio dei Deputati per rap- 
presentare temporariamente ‘il pote- 
re esecutivo, ci sembra il principio 
di quella crise che prima a poi de- 
ve condurre alla separazione delle 
due potestà riunite nella persona 
del Pontefice. È un falto che dalla 
dote di Carlo Magno in poi la corte 
di Roma non lasciò intentata nes- 
sun’arte per intrecciare il dominio 
temporale colla spirituale in modo 
da far credere aì popoli che non 
potesse attentarsi all'uno senza de- 
trimento dell'altro. Ma questa falsa 
credenza avvalorata nei primi secoli 
dall'ignoranza e dalla superstizione, 
e convertita quindi in una imposi- 
zione coatta dal dispotismo che sog- 


giogiò per tanti anni la penisola, co- 


mincia ora universalmente a dissi- 
parsi — Finalmente il mondo catto- 


lico riconosce che la persona del 


ECARICATUREN 


Pontefice è distinta da quella del 
Principe Sovrano come è distinto lo 
spirito dalla materia, e l’Italia, ces- 
sando di rinnegare vergognosamente 
la storia, savvede che Papato tem- 
porale e indipendenza del paese sono 
fra loro inconciliabili affatto — È 
tempo dunque di far senno e di spice- 
gare una volontà risoluta — Ora 
che le prime file per uscire da que- 
sto laberinto sacro — profano sono 
trovate, non bisogna arrestarsi alle 
difficoltà che si pareranno ‘dinanzi : 
anche il nodo Gordiano pareva inso- 
lubile, e Alessandro lo sciolse — La 
questione dei due poteri riuniti nella 
persona del Pontefice, è per noi una 
questione di vita o di morte e si ri- 
duce a dilemma — O i Papi renun- 
ziano al dominio temporale, 0 i po- 
poli italiani devono rinunziare alla 
propria indipendenza — Tutta la 
storia del Papato non è altro che 
una conferma di questa 
verità, e l’esperienza dei tempi nostri 
è tornata a riconfermarla — 

Pio IX l’unico Pontefice che abbia 


dolorosa 


—__ 


Oltre alla Distribu- |. 
zione centrale da Sal- }: 
valore Pagni in Con- 
dotta,ilpresenteGior- | 
nale si vende pure | 
alla Tipografia Tota- |. 
ni in Via S. Zanobi }: 
n.° 5423 ed ove sono | 
esposli i Cartelli che 
neannunzianolaven- | 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Litta, Nardi e Iossi, 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzoda Borghini, | 

Pistoja da Corsini. | 

Empoli da Copuc- | 
cioli. f° 
Marradi da Pratesi. | 

San Minialoda Ben- 
venti. 


voluto il risorgimeato d’Italia, e che 
coscienziosamente ne prendesse l'ini- 
ziativa, si è smarrito a mezza via — | 
Fino dalle sue prime riforme, e 
specialmente dalla concessioue della | 
libertà della stampa occorreva alla | 
mente, o che egli non conosces- | 
sea qual punto faceva capo la 
nuova strada su cui s'era messo, 
o che egli fosse veramente quell’uo- 
mo singolare capace d’inalzarsi a 
un nobilissimo rifiuto, rendendo a 
Cesare quello che era di Cesare ce 
conservando nella sua sacrosanta in- 
tegrità il patrimonio evangelico che 
il Divino Maestro trasmesse a S. Pie- | 
tro, e questi ai suoi successori — | 
Ma ben tosto parve chiaro come 
quelle concessioni invece di accen- 
nare a un forte e completo riorga- 
nizzamento della penisola, fossero 
più un emanazione purissima dell’a- 
nima del Pontifice, e un espressione, 
dirò così, dei sentimenti, di giusti-..{ 
zia e bontà che abbellivano il suo | 
cuore, piuttostochè alti coscienziosa- 
mente e gagliardamente politici — . 


CIAZZTEA IATA TRENI VENTI LETIZIA ENZO 


Difatti quando al primo entusiasmo 
successe una calma riconoscente fu 
facile vedere come Pio IX, più per 
la fatale potenza delle tradizioni del 
Pontificato e per le arti tenebrose 
d'una nera Camarilla, che per pro- 
prio convincimento, intendesse sola- 
mente di sviluppare le libertà civili 
fino a quel punto che fossero con- 
ciliabili col dispotismo ereditario 
della corte di Roma ce coi vineoli 
d’alleanza con cui la santa sede era- 
si stretta ai Potentati d'Europa. Ma 
un popolo che nello slancio d’una 
vita nuova, si getta alla conquista 
delle l'bertà, non può arrestarsi a 
mezzo corso, nè cedere a una paro- 
la, quantunque scenda dall’alto, che 
gli dica: fin qui — le libertà civili 
non meritano questo nome, nè sono 
tali, fino a che non hanno avuto il 
loro completo sviluppo — E difatti 
“quando un nuovo ordine di cose co- 
minciò a crollare l’edifizio dell’anti- 
| co sistema, la politica di Roma di- 
‘ venne oscillante, e non è lontano da 
‘noi quel giorno in cui il Pontefice 
‘ disse di non potere come Vicario di 
| Cristo, rompere la guerra allo stra- 
| niero, all'oppressore d’Italia — In 
queste parole di Pio IX. apparisce 
chiara la lotta de'due poteri, e disgra- 
ziatamente abbiamo veduto come o0- 
“gni qualvolta si è trattato di snuda- 
“re la spada per la salvezza d’Italia, 
il Principe-Sovrano sia scomparso 
sempre sotto il manto del Pontefi- 
ce — Oramai ogui promessa, ‘ogni 
illusione è svanita; i hanno 
ripetuto per la millesima volta che 


Papi 


come Vicarj di Cristo non potevano 
volere l'indipendenza e la nazionali- 
tà dei popoli italiani, c Pio IX fug- 
genilo dal Vaticano, ha confermato 
questa fatale verità — Duuque de- 
cidiamoci una volta; secondiamo tut- 
ti con unità -di pensiero e d'azione 
i movimenti di Roma, ora che pro- 
mettono di sciogliere la grave que- 
‘$ stione dei due poteri ; perchè l’Italia 


campagne spogliate dell’onor 
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sotto il Governo dei Papi, non può 
costituirsi nè essere nazione mentre 
l’Italia può essere cattolica senza 
il Governo dei Papi. 


DELLA VGorssit DEL: LAVORO 


AL POPOLO 


SoS 

La Legge universale che sottopo- 
ne gli uomini al lavoro va di pari 
passo con l'altra del moto, che  in- 
veste tutta quanta la natura ina ni- 
mata.. I pianeti descrivono nello spa- 
zio i loro immensi giri, e non si 
arrestano mai nella ‘misteriosa lor 
corsa 

Le stelle che altra wolta faro- 
no credute fisse, hanhò anch’es- 
se il loro giro da percerrere secon- 
do ultime scoperte dell'A stroncmia, 
c le Comete che credevasi vagassero 
capricciosamente pel ciclo, seguono 
pure esse una via uniforme, che gli 
fu tracilata dal Creatore. ed alcuni 
scenziali son giunti a determinare 
il periodo del loro ritorno. 

Ma per limitarci alla nostra terra 
noi possiamo facilmente accorgerci, 
che tutto è in lei sottoposto a que- 
sta legge universale. Le acque di- 
scendono dalle più alte cime dei 
monti, e percorrendo i tortuosi alvei 
dei torrenti e dei fiumi, vanno al 
mare, d'onde per ignote vie risal- 
gono purificate c fimpide sulle più 
elevale sommità della terra. Con- 
tinue correnti agitano l'atmosfera 
che ne circonda, che per ignoti giri 
s'insinua nelle più profonde voragi- 
ni degli abissi. La superficie del 
mondo si veste di una vegetazione 


che muta aspetto ogni giorno, e con 


la continua viccuda della pianta che 
cade, e dell'arboscello che nasce si 
varia, e si spiega all’occhioin mill e 
forme. L’alternare delle stagioni 
cambia Ie nevi col verde dei prati 
col vario colore dei fiori, col bion- 
deggiar delle messi, coll'imbrunire 
dell'uve, e con la cinerea tinta delle 


me abbiamo osservato alle leggi 


delle | 


frondi. Che più? Mille e mille sa- 
rebbero le variazioni e i moli con- 
tinui, che sì osservano nella terra, ce 
basterebbe per tutti lo slancio in- 
comprensibile con cui va ruotando 
nell’immensità dello spazio intorno 
al Sole, contro del nostro sistema 
planetario. 

Quello che è il moto nella natu- 
ra inanimata, è il lavoro per l’uo- 
wo ; il moto in quella non è che 
uno sviluppo di forze iugenite, in 
questo il lavoro non è che l’effetto 
della sua volontà, che impiega i 
mezzi d’azione, che Dio gli ha con- 
cessi . sulla natura. Nella natura 
tutto è necessario, nell’ uomo tutto 
dipende dal suo volere, ma (anto T 
uno che l’altra sono leggi immutabili 
della provvideaza, e necessarie al- 
l’esistenza dell’attuale stato di tulte 
le cose. Oxa l’ozio si oppone diret- 
tamente a questa legge universale 
del lavoro, la quale si ricollega co- 
fi- 
siche, per cui il mondo si regge e 
si governa — L'uomo adunque che 
si abbandona all’ozio si rende reo 
di lesa natura. perchè la natura 
vive e si avanza col moto, ed egli 
coopera per parte sua a sospendere 
una condizione indispensabile alla 
vita del mondo. Si rende reo di 
lesa umanità perchè abbiamo di già 
dimostrato che l'umanità si estin- 
guerebbe colla cessazione del lavoro. 
Si reude reo di lesa socictà perchè 
senza il lavoro la società non po- 
trebbe sussistere; si rende reo di 
lesa civiltà, perchè abbiamo veduto 
inuanzi, che il progresso tutto si 
basa sull’attività umana. Veda adesso 
ogni uomo quanto sia grande dla 
colpa di coloro che poltriscono nel- 
l’ozie, ec quanto dovranno renderne 
conto un giorno al Supremo ordi- 
natocer di tutte le cose. 


ABDICAZIONE DI NANDO 

Povero Nando non ne poteva. pro- 
prio più. — Tormentato tutti giorni 
dalla cognata Sofia, dal fratello Cec- 
co, c dai consigli dei vecchi barba- 
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gianni di corte, ha fatto uno’ sforzo 
eroico, cd ha rinunziato all’ impero. 
Questa corona egli ha detto comin- 
cia a darmi fastidio; o sia effetto 
della emicrania continua che mi tor- 
menta, o qualche altro motivo, ij 
fatto sta che mi opprime ce mi 
siringe la testa — E poi non so per- 
chè I ugne mi cadano, perchè lo sto- 
maco non voglia più digerire..... ho 
capito — Povero Nando non ne po- 
teva proprio più! 

L’idiota coronato non più coro - 
nato, è rimasto nel suo progetto ir- 
removibile e fermo più che nol si a- 
no le suc gambe — Ha volulo as- 


UN NUOVO GIUDIZIO DI PARIDE 


sistere alla gran ceremonia dell’ ab- 
dicazione; ceremonia che ‘è riescita 
così commovente che hanno pianto 
perfino Jellachich e Windischgratz. 
Tutto dire — La solenne funzione 
ha avuto luogo 


nero — Un silenzio profondo regna- 
va nella vastissima sala ; silenzio che 
si fece anche maggiore quando il 
gran Cancelliere diè principio alla 
lettura dell’ atto solenne — Termi- 
nato il ceremoniale cominciò una 
scena tulta di famiglia — L’ arcidu- 
chessa Sofia col suo Cceco fecero la 
loro pantomima, e scongiurarono 
Nando a ritrattarsi dal suo propos i- 
to — L’imperatorino diceva alla 
| Zia: aspettale dell’ altro, mi dispia- 
ce; ma via se me la date la pi- 
glio — Gli altri Arciduchi e lc al- 
tre Arciduchesse eseguirono la par- 
| te dei cori — Sc non che 


nel palazzo reale 
d'Olmitz e precisamente nella gran 
sala del trono. Era questa parata di 
giallo e nero; sulle lumiere, e sui 
candelabri invece di candele di sc- 
go ardevano candele di cera  gial- 
la — Tutti gli astanti imperiali e 
reali, principi e non principi, conti 
e non conti baroni e non baroni, 
non escluso il uostro Nando, erano 


magnificamente vestiti di giallo e di il gran 
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: stali tutto ciò che sa di 


cedente annoiato, o fatto annoiare, 
troncò ad nn tratto quella sequela 
di lamenti e di finte preghiere con 


queste parole: Chi vuole i turchi se 
li ammazzi io ne ho avuti abba- 


stanza. 

Il nostro Nando colla moglie ga- 
loppa adesso alla volta di Praga — 
Ne! castello di quella città vi si ri- 
tirò parimente uno de’ suoi antenati 
Rodofo Il. — L’ex-monarca disoccu- 
pato si metterà come Rodolfo a stu- 
diare le stelle o a fare orologi come 
Carlo V nel suo convento in Spagna! 
Non dubitate Nando non è uomo da 
starsene colle mani alla cintola; presto 
presto scriverà un trattato sul mo- 
do di dar la caccia alle mosche. 


EDO ERO 
5 LIRE 


CONDANNATR DAL DUCA DI MODENA 


Il Duca di Modena che si occupa 
costantemente di allontanare dai suoi 
sovversivo 
e di rivoluzionario, ha emanato in 
questi ultimi giorni un decreto con- 
tro l'importazione di certo argento 
monelato ove stanno scolpite parole 
c simboli sovversivi, e non poteva 
essere altrimenti perchè quesl’argen- 
lo èstato coniato nell’anarchia sov- 
versiva e rivoluzionaria Venezia. 

Il Decreto è concepito pressa po- 
co così. 

Visto la moneta da 5 Lire co- 
niata nella ribelle Venezia, conte- 
nente da una parte il Leone di S. 
Marco col profilo volto a sinistra, 
sopra un dado su cui è scritto XZ 
Agosto. 1848, avente in giro Viscri- 
zione: Indipendenza ttaliana cd al 
basso, Venezia; dall'altra parte una 
corona di quercia in cui sta scrilto : 
cinque lie, ed intorno: alleanza dei 
popoli liberi 1848. 


Visto che in questa moneta tutto 


è sovversivo, 
Sovversivo il Leone di S. Marco; 
Sovversivo l’esser volto a sinistra, 
perchè la sinistra è la parte dell’ 
opposizione ; 


- Sovversivo l’undici agosto, perchè 


è il giorno in cui i Veneziani fece- 
re quella orribile sortita contro i 
croati di sua Maestà imperiale; 
Sovversivo. il 1848, 
Sovversivo indipendenza italiana, 
perchè l'indipendenza non vuol di- 


‘ pendere da Radetzky ; 


Sovversivo Venezia per quella brut- 
ta cosa con cui si cuopre il capo ; 


'FIP. YOFANI — 


Sovversivo cinque lire; cinque, 
perchè ricorda le cinque giornate di 
Milano e lire perchè ricorda il poeta 
Lamartine che inaugurò quell’altra 
brutta cosa a Parigi; 

Sovversivo alleanza dei popoli libe- 
ri perchè non si deve parlare di al- 
leanza, non si deve parlare di popo- 
lì e molto meno di popoli liberi. 

In vista di tutte queste sovversi- 
vità resta assolntamente proibito di 
far commercio delle cinque lire 
di Venezia, e nel caso che ne capi- 
Lasse qualcuna ai cambiamonete, es- 
si saranno obbligati a separarle dal- 
le nostre, onde evitarne il contagio. 
ed a farne dentro il termine di 24 
ore il deposito alla Polizia. 

Per mancanza di spazio ieri mon 
potemmo inserire la seguente Di- 
CHIARAZIONE 

Pregiatiss. Sie. Direttore 

Il numero 128 del vostro giornale 
il — Lampione — m’impegna a 
pregare la vostra gentilezza di pub- 
blicare la seguente protesta. 

Coloro, che mi attribuiscono al- 
cuna parte nella redazione del gior- 
nale la — Vespa — o s’ingannano, 
o vogliono ingannare. Per volontà, 
per abitudine, per preferenza di 
studii non ho mai scritto in 
giornale politico. Sc mi occorresse 
di farlo il mio nome si leggerebbe 
in piè dello scritto, come in piè di 
questa miù dichiarazione. 

Arcidiacono Giuseppe Lorini. 


TETI EOEAZIA E 


TORINO 11 dicem. If plenipotenziario in- 
glese che recasi alle conferenze dì Brusella, 
non è lord Henz, come abbiamo scrilto ri- 
levandolo dalla cattiva pronuncia del mi- 
nistro Pinelli, ma lord Elis: il francese è 
monsieur Toqueville, che si crede il me- 
desimo il quale prese parte alla cospirazio- 
ne Bonapartista nel 1859. Il marchese 
Ricci, rappresenterà, credesi, la Sardegna. 
E verosimile che l'Austra vi mandi il sig. 
de Hommer Haur, attaccato all’ambasce- 
ria austriaca a Londra, e che ha già avuto 
ingerenza negli affari d’Italia. 

La gazzella di Voss, che per altro non 
è sempre la miglior garanzia pretende 
ehe l’Austria, la Russia, la Prussia e l'In- 
ghilterra intendano ad un alleanza, nel 
caso che Bonaparte riesca alla presidenza. 
onde frenare le sue mire di conquista, se 
mai ne avesse. (Opinione) 

— Si dice che anche Pio TX abdicherà 
in favore di questo arcipiccolissimo arci- 
zucchino. 

ll primo soscriltore per la petizione 
alle camere onde invocare la Costifuente 
è VINCENZO GIOBERTI. Questo ci affret- 
tiamo di significare perché i giornali di 
Firenze e di Livorno si persuadano che 


illustre filosofo è d'accordo eon tutti pel | 


bene della palria comune. 

— A probabile ministro della Guerra ci 
fu nuovamente ripetuto Sonnaz, il che di- 
cesi si farebbe per la capacità negli affari 
di questo illustre generale poi per dimo- 


alcun: 


SA 


strare eziandio una specie di deferenza alla 
Savoia. (Gazz. del Popoto) 

-- 8 dicembre — Scrivono da Muila- 
no all’ Opinione che la notizia della di- 
missione del Ministero Pinelli-Itevel pose 
Radelzky in molta agitazione. Netla notte 
furono accampati tra il Sempione e Porta 
Varcellina tre reggimenti d’infanteria, e 
sulla piazza Castello stavano pronti circa 
40 pezzi di artiglieria. 

Cio fù replicato aache la notte decorsa. 

QUESTO FATTO PROVA EVIDENTEMENTE 
QUANTO LA CADUTA DI PINELLI POSSA  GUA- 
STARE I PACIFICI SONNE DEL MARESCIALLO 
RADETZKY. 

GENOVA 18 dicem. —- Ore 1, e mezzo 
pom. ( scrivono all’Alba ) In questo punto 
parte ia deputazione del popolo fra im- 
mensi applausi di una moltitudine che ac- 
corre da tutte le parti della città per salu- 
tare i suoi concittadini che si apprestano 
a far sentire la voce di Genova colà ove 
finora non giunse un raggio di verftà. La 
Deputazione si compone dell’ Avv. Mor- 
chio, Cambiasio, Celesia, Lomellini c Pel- 
legrini. 

Essi recano seco un numero imponente 
di firme raccolte nel brevissimo tempo di 
poche ore; ed a queste altre se ne aggiun- 
geranno che verranno spedite col corriere 
di domani, 

VENEZIA 11 dicem. Nella Gazzetta di 


' Alilano del 6 c'è una data «li Brescia con 


citazione di un carteggio dell’ Avv. ( non 
Sappiamo che diavolo di giornale sia que- 
sto ), nella quale è dello che Venezie si 
disporrebbe ad una capitolazione, MH conte 
Pachta si è dimenticato di meiter questa 
preziosa notizia sotto fa sua solita rubri- 
ca: Bugie del giorno, (indipendente) 


ROMA 12 dicem. — Ieri annunciammo 
in fretta)’ istituzione di una giunta di stato: 
oggi ne facciano note le qualifiche come 
Muogio decretate dai due consigli legisla- 

ivi:, 

1. E costituita una provvisoria c supre- 
ma Giunta di Stalo. 

2, Ella è composta di Lre persone scelte 
fuori del Consiglio dei Deputati: nominate 
a maggioranza assoluta di schede dal Con- 
siglio de’Deputali stessi, e approvate dale 
PAlLo Consiglib. 

3. La Giunta a nome del Principe e a 
maggioranza di suffragi esercilerà (ulti 
gli uffici pertinenti al Capo del Potere 
esecutivo, nei termini della stalulo e se- 
condo le norme ed i principii del dirilto 
Costituzionale. 

4. La Giunta cesserà immediatamente 


| e sue funzioni al ritorno del Ponlefice, 0 


qualora esso depuli con atto vestito della 


‘ piena legalità persona a tenerle sue veci 


ed adempiere gli uffici e quesfa assuma 
di fatto esercizio di dette funzioni. 
ll Generale Garibaldi trovasi lu Roma. 
AI suo giungere è stalo festeggiato da una 
numerosa mollitudine, accorsa per vedere 
quell’eroe che ben anche in remoti paesi, 
seppe far benedire e adornare di nuova 
gloria il nome italiano, 
i (Pallade) 


REGIO TEATRO DEL COCOMERO 
La Scra di Domenica 17 Dicembre. 


Recita a Benefizio 
dell’Eroica VENEZIA. 


Sarà rappresentato il Dramma di 
A. Dumas Riccardo d’ARGLINGTON, 
e 
Un Eredità in Corsica. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 


LL’ ee 


:-due linee, 


MESSI (St I rn 


Lunedì 


- FIRENZE 1888 


Ogni namero costa 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
‘Toscana BUE SOLDI. 

sce tulli i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane ccecetluate 
le feste d’inliero pre- 
celto. 

Non si 
articoli. 

Non si ricevano fet- 
tere 0 pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 


acceltlano 


Le associazioni si 
ricevono alfa  Distri- 
Duzione centrale in 
Condlolta, e costano 
per Firenze crazie 20 
al mese; par la To- 
scana franco al posto 
CRAZIE 26. 


FIRENZE 17 DICEMBRE 


I seguente articolo della Pallade, 
coraggioso giornale romano, è di ta- 


{ le importanza politica ‘che noi cre- 


‘ mente aveva accordato ai 


vii 


ii 


diamo far cosa gralissima ai nostri 
lettori riportandolo nella sua inte- 
-grità. 


« Roma 14 Dicembre. I lupi vo- 
gliono tornare alla custodia dell’o- 
vile: essi si sono adunati a conci- 
liabolo, e han deciso di saziare la 
loro rabbia sanguinaria nelle viscere 
delle povere agnelle già tosate fino 
alla cute. 

Il consiglio dei Cardinali, la con- 
grega delle volpi 
tutto il satellismo della jena borbo- 
nica ha potulo alla perfine strappa- 
re all’assediato Pontefice la fatale 
sentenza cui noi avevamo già prc- 
detta. 

Pio IX si è indotto a fulminare i 
suoi popoli, a ravvolgerli nel: fango 
vilissimo della terra: egli ha rotta c 
calpestata tutto ad untratto la carta 
costituzionale, e cancellati brutalmen- 
te tutti quei santi diritti che giusta- 
suoi po- 
poli. 

Pio IX e impone un pro segretario 


diplomatiehe, e. 


NEI 


di stato nella persona del Cardinale 
Antonelli :. Pio IX. proroga è due con- 
sigli legislativi: Pio IX sospende la 
libertà della stampa : Pio TX scioglie 
la guardia nazionale: Pio IX scono- 
sce e condanna .tutto © D operato dal 
giorno 16 in poi. 

Si, noi lo sappiamo. fermamente, 
un decreto di: tal fatta è stato car- 
pito alla sedotta volontà del Sovra- 
no: un tale decreto è in Roma. 


Ecco come i Principi rispettano le 


costituzioni ec i giuramenti : ecco il 
destino di quei movimenti che sì ar- 
restano a Mezzo Corso : 
delle rivoluzioni incompiute. 

Noi eravamo persuasi che lc co- 
stituzioni altro non sono che una ma- 
schera, un orpello per giustificare le 
principesche prepotenze, un velo per 
coprire la mano che ci percuole, uno 
scheletro di iliritto per vincolarci e 
spogliarci legalmente. 

Le costituzioni son dono dei Re; 
essi donano sempre a metà: i popoli 
pugnano per conseguire la (otalità : 
quegli si studiano di ritorsi quella 
metà che «ccordavano: quindi conflit- 
to eterno fra sovranità e’ popolo, fra 
donati e donatori: gli uni scannano 
in nome della fegge, gli altri grida- 
no in nome dci diritti. 

Tanto è avvenuto di noi. 
reverendo concistoro cardinalizio a- 
dontato di una costituzione che uc- 
cideva i loro eterni soprusi, che 
sbandiva i loro antichi arbitrii è 


‘privilegi, che gli 


ccco l'esito. 


‘cuore un Pontefice chie fino 


Ecco il | 


ti 


Ucci nia 


lt 


48 DICRNBRE 


zione centrale da Sal- 
valore Pagniin Con- 


male si verde pure 
alla Tipografia fofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven 
dita. 


In Livorno si 


Lilla, Nardi è Bossi. 
Pisa da Federighi: 
Siena da JZueci. 
Arezzo da Zorghini, 
Pistoja da Corsini. 
Empoli da Caprue- 

cioli, 

Marradi da Pralesi, 
San Minialoda Bene 
venti: 


soggeltava alla 
legge, che metteva in chiaro la ve- 
rifàijache tutelava gli interessi gene- 
rali; che ci salvava dalie dilapida- 
zioni e da tutti i mali della tiran- 
nide, eecolo, dico, muoversi al. ri- 
conquisto dell’invecchiato potere, cc- 
colo correre assetato e bramoso a 
rioccupare quei seggi, dai quali si 
annunziavano dittatori e flagellatori 
dei popoli. 

Costoro interpretando alla parola 
lEvangelo, vogliono ritenerci per 
miserabile armento: pasce’ 0ves ncas, 
per essi vale lo stesso che il dire : 
tosate, scorticate, divorate fc mie a- 
gnelle! E se così hanno per tanti 
secoli adoperato, ce lo dicano i loro’ 
palagi, i loro cocchi, la loro pin- 
guedine, e la nostra miseria | 


In tale aspetto voglion tornare co- . 


testi nostri ‘benefattori ! 


Resta ora a vedere come essi tor- ‘} 


neranno, se accompagnati da uno 
straniero esercito, se protetti soltanto 
da un chirografo sovrano. Nel primo 
caso la guerra è certa ; noi combat- 
teremo gl’ invasori : 
ritto della difesa è quello di {tutti i 
popoli : e qui non sappiamo con che 
ad ora 
detestava la guerra della indipenden- 
denza, possa ora senga rimorso e do- 
lore trarci sopra la guerra della di- 
struzione. È un punto. di coscienza 
che noi non sappiamo. decifrare. 

Nel secondo caso noi 
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Oltre alla Distribu- 


di- 
spensa da -Pozzolini;' 


perciocehè il di- | 


non siamo | 


dotta,ilpresenteGior- |. 


Stime n de 


—it_ etto meriti enm<1{m;@ 3 


de 


per rassegnarci ad un decreto, che 
strappato astutamente alla debolezza 
del Principe, segna la nostra rovina 
c la sua vergogna. 

Ad ogni modo noi vogliamo salvo 
‘il nostro onore, i nostri diritti e da 
nostra libertà. 

ll sacrificio dei più santi interessi, 
s'imponga o in nome di Dio o in 
nome dei domoni, non si dee com- 
piere senza pria esaurire tutti gli 
sforzi e tutti imezzi necessarii a lon- 
tanarlo. 

Tale debb' essere il nostro propo- 
nimento , tale quello di qualunque 
popolo che non vaglia porsi volon- 
tariamente al disotto dei più vili in- 
setti della terra. 

L'Europa sia testimone della no- 


| stra lotta, e ne giudichi imparziale. » 


Noi non abbiamo da aggiungere 


' «he due parole e son queste. Ro- 


mani cacciate da voi i retori politici, 
gli uomini che sono schiavi delle 
formule dottrinarie e della legalità. 
Nei supremi momenti di un popolo 


7 Ja legalità è morte. — Popolo di Roma 
| risolvi, Ie sorti di tutta l’Italia sono 


nelle tue mani! 


SRI 


Il Sior Antonio Rioba giornale di 
Venezia c'invia la seguente dichia- 
razione: 

Aveva mo sospesa per alcuni gior- 
ni la pubblicazione del giornale, 
perchè proibitane la lettura, sicco- 
ame irreli gioso, dal Patriarca di Ve- 
uezia, però senza prima ammonirci 
come esige il diritto canonico» 

Ora però che nemmeno dopo le 
mostre reiterate proteste di fede, di 
xencrazione e di rispetto alla  reli- 
gione cattolica, egli non vuole rilti- 
rare la sua censura, crediamo di 
non mancare al nostro dovere ripi- 
gliando la pubblicazione. Nel mentre 


| vi preghiamo di far cenno di que- 


sta emergenza nel vostro aceredita- 
to periodico, vi facciamo avvertiti che 
le ullime parole dell’interdetto son 
queste : 

« Nemo in hac nostra dioccesi 
« cphemeridem ipsam sive editam, 


« sive sud alio titulo codem auctore 
.« fortasse cdendam typis mandare 
« aul legere aut apud sc retinere 
« audeat sub poenis a jure stalu- 
« Lis. » 


ua inni 
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Permottemi che vi faccia un potpourrì 
— Il potpourri mi sembra Ja Cronaca più 
adattata ai nostri tempi — Dunque sap- 
piate che a Roma in questi momenti can- 
tano il Metastasio là dove dice 

Passò quel tempo Enca (qui s’allude 
al Re de’ Romani, chiamato il Pio, anche 
da Virgilio ) -- Che Dido a fe pensò — 
( Dido cioè Pitalia, che s'era innamorata 
dei Pio Enea ) — Spenla è la face e sciol- 
la è la catena — E del luo nome mi ram- 
mento appena -- È quì è facile intendere 
che spenta è la face, significa che Toma 
era al bujo e aspettava il fiatlux ; il resto 
poi si capisce alla prima ) — Oggi un mio 
corrispondente mi ha scritto dal Vaticano 
quesli versi : 

Nel sonno udii che oravano 
1 Cardinali ; e Dio 
Almen ci assista dissero: 
Amen -— risposi anch’io 
Ma la parola indacile 

Gelò su i labbri miei, quand’intesi che 
il popolo nella strada, invece di rispon- 
dene Amen ai Cardinali, rispondeva qual- 
cos'altro — 0 a Napoli cosa fa la Costitu- 
zione? i 

Come rosa inaridita 
Ella sta fra morte e vita 

Ma il Re non vuol cantare. 

Io son vinto io son commosso 
Tamo ingrata... ...., 

La Lombardia, alludendo a un certo 
Re, che aveva preso il nome di’ Re del- 
Alta Italia, dice 

Fi si nomò; due popoli (cioé è Lom- 
bardi e i Veneti) 

E l'uno e l’altro armato 
Sommessi a lui si volsero 
Come aspettando il fato 

Ei fè silenzio ;} ed arbitro 
Sparve di mezzo a lor -- 

Entanto Radetzky canta 

Dall’Eridano si stende 

Fino al mar la mia bandiera ( cioè fino 
al mare di Napoli, perchè come sapete il 
Feld comanda anche a Napoli, avendo da- 
to l’alter Ego al Re Bomba. ) 

Carl’Alberto poi nell'intenzione di ri- 
prendere la guerra, si volge a Venezia che 
lo chiuse fuori delle sue lagune e le dice. 

Ad oltraggiafo Principe 
Aprir si puote ancora ? 
L Venezia risponde 
Per sempre chiusa ai Prin cipi 
Fu Ja fatal laguna — 

A Modena le cose vanno diversamente 
— Il Duchino mangia, beve e deride gli 
insani che si dan del fuluro pensier, e 
qualche volta canta a mezz'aria. 

Non curiamo l’incerto domani 
Se quest'oggi ci è dato godere. 
Ma i demagoghi rispondono 


. penifenti, cantavano 


rd 


La gloja dei profani 
E un fumo passegger |! 


E la guerra dell’indipendenza cosa fa ? 
Oh! ve lo dirò io; ha eseguito questo a : 


solo 
Io tiermirò, svegliatemi 
Quando finito avrete (finito, cioè, 


di chiaccherare e di perdere il lempo in | 


questioni di lana caprina) Per ora basta ; il 


resto del pot-pourri ve lo darò un altro 
giorno; altrimenti l’arlicolo verrebbe 1trnop- | 
po lungo, e le cose lunghe mi sconcerlano i 
lo stomaco perchè mi rammentano l’ar- ; 


mistizio, la mediazione, la lega e tultociò 


che è stato allungato, non escluso il collo 


del povero Latotr. -- 
eni Bed 


UNA SCENA A MARSILIA 


Jeri l’altro l'antica ciltà dei Fenici, la | 
dei trovatori ce delle prune, la | 
trafficante Marsiglia offriva Paspelto d'una | 


patria 


festa veramente edificante, Ricchi lappe- 


ti rappresentanti i fatti della Santa Scrit- | 


fiura pendevano dai terrazzi ; le reliquie 


dei santi e le pissidi d’argento erano e- | 


sposle fuori delle chiese; un profumo 
d’incenso imbalsamava Varia ; gli uomi- 
ni, passeggiando con un sembiante di 


Harsigliese ma il pacifico Tedeum; le 
donne coperte d’un bruno velo celavano 
i loro vezzi con una modestia che signi- 
ficava l’ohlio, momentaneo almeno, del 
peccato originale. 

Marsiglia aspettava nel suo seno l’e- 
sule pontefice, e preparavasi a riceverlo 
con quella religiosa ostentazione si pre- 
diletta ai milrati. 

Stava ansiosa in riva del porto una 
folla di gente, fra cui dislinguevansi di- 
versi membri dell'Assemblea e il mini- 
stro dei culti venuti a posta forzata di 
Parigi, molti vescovi, preti, frati e gesui- 
ti. È noto che questi ultimi, cacciati da 
Luigi Filippo furono raccolti dalla Repub- 
blica con quella stessa premura con cui 
essa licenza i profughi italiani. 

— Signor di Montalambert, disse un 
vescovo, avete preparato un discorso di 
ricevimento per il papa? 

— Quando si tratta d’ossequiare i re- 
ligiosi ho sempre le parole in pronto ri- 
spose l’ex-pari. 

-— In questi tempi dl calamità e dis- 
sidi, disse un altro vescovo, è gran ven- 
tura per la Francia il dar ricetto ad un 
pontefice così pacificatore. 

— Questo buon boccone lo dobbiamo 
a Cavaignac, soggiunse un ricco pro- 
prietario. . 

-- Luigi Napoleone non avrebbe agito 
diversamente osservò un vecchio .mili- 
lare. 


4 


i 


non la guerresca | 
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-- A?proposito, saltò fuori ‘un ‘bell’in- 
gegno, mi viene un’idea per il capo. ‘Se 
per troncare ogni quistione tra i candida- 
ti alla presidenza, noi eleggessimo il pa- 
pa per presidente ? 

— Non miscere sacra profanis, disse 
il primo vescovo. 

-— I papa peraltro è anche principe 


| itemporale, osservò (imidameate un prete 


che non disdegnava il profano, 
— Ma un papa può essere principe 
i assoluto, non mai il capo d’un governo 
«democratico, replicò il vescovo. 
— Allora neominiamoto imperatore, 


faccVasi più intenso, ed il papa non ve- 
niva. 

Finalmente un individuo posto a ma g- 
gior vedetta degli altri gridò: Osanna, 
osaunna; un vapore viene a questa volta: 
non vedete quella lunga striscia di 
umo! — 

— Sì, sì, mi pare...... dissero molti. 
-— E quel lume che s’avanza? 
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disse un legittimista; sarà un’autocrata 
come Niccolò. 

— E potremmo chiamarlo Czar Pio IX, 
soggiunse il bell’ingegno. 

— Benissimo, Czar Pio nono, ripete- 
terono gli astanti; è un titolo che gli sla 
a cappello. 

In mezzo a tali ragionamenti era scor- 
sa buona parte della giornata, e quan- 
tunque il clima di Marsiglia non sia ri- 
gido, un’acuta brezza tuttavia molestava 
Ha faccia ad ognuno ed i polpacci in par- 
ticolare ai degnissimi prelati. 
| -— Dietro il calcolo che ho fatto, ‘par- 


IMPERATORE -—— Questa corona 
ITALIA —. 
e - Penscremo noîì a rimpiccolirla 11! 
UNGHERIA 


-— È lo Spirito Santo che illumina 


co’suoi raggi il pontefice, disse un ge- ‘ 


suita. 

— Stolido! mormorò un incredulo; è 
la anterna di poppa. 

In un momento mille barchette splen- 
denti di globi bianchi e gialli si riem- 
pirono di genle e vogarono verso l’im- 
macolato piroscafo. I marinai di coltesto 


| onde del mare. Calava la notte.; il fredd® 


ABDICAZIONE DI FERDINANDO I 


è troppo grande per mio Nipotc.... 


| mi che a quest'ora Sua Santità dovrebbe . 
: essere arrivata, disse un individuo, il. cui ‘f 
| naso dimostrava il desiderio d’una tem- : 
peratura ‘più mite. 
| — Il papa va sempe adagio nel cam- 
minare avanti, rispose in tuono mistico 
un canonico. i 
— E corre a precipizio quando torna . 
indietro, sclamò una voce sconosciula. 
A questa osservaziono nessuno  ri- 
| spose. 
Poco dopo il sole imporporando cogli 
ine raggi l'orizzonte, moriva sotto ‘le 


non sapevano darsi ragione di tanta frot- 
ta esultante e dicevano soltanto: 
mine, che la Francia abbia cambiato i 
colori nazionali! -— Che significa tante 
baccano ? 
— Non ve lo spiega il prezioso carice | 
che portale ? gli venne risposto, 
— Porto un bellissimo carico d’acciu- 1 
ghe, ma..... 


— Dia- | 
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— E il papa? _ 
— IF papa lho lascialo nelle ‘braccia 
del re‘ di Napoli. 
— E Cavaignac che l’aspettava ? 
— Cavaignac resta infinocchiato. 
-- E la Francia che andava superba 
ricetlarlo ? 
-- La Francia, ha detto il ponte ice, 
non mi vedrà sinchè resta repubblica, 

— Possibile ?.... 
— Zitti, signori, sclamò il signor di 
Montalambert. Ciò che dice il papa è sem- 
pre inappellabile, Spediamo una deputa- 
zione a S. S. per assicurarla chie la Fran- 
cia ha cessato d'esser repubblica: e sì è 
fatta la tiranna dci popoli. 

Amen, risposero gli astanti, e ritorna- 
rono {ulti chiotti chiotti a riva. 
_ UN NovIZIO DEL FISCRHIETTO 
Dee 


La Camarilla Aristocratica 


al 


D’Aristocraliche 
Mummie una turba 
Spinta dal pungolo 
Di gente furba 

S'’infùria, sbraita: 

& si dimena 
Peggio di un botolo: 
Alla catena. 

Grida « Siam: vittima: 
Dell’Anarchia.. 

Di questa orribiTè» 
Democrazia, 

Commende, titoli 
Decorazioni 
Tutto deridono 
Questi cialtroni »- 

E sotto il'fascino 
Del parosismo 
Vede l’immagine 
Del Comunismo. 

Invoca l'epoca 
Dei tempi andati 
Spera nell’Austria: 

. E nei Croali. — 

Calmati stupida 
Schiera briaca 
Che scegli il vivere’ 
Della Lumaca,. Ù 

Tascia che l'Aquila < 
Spieghi il suo volo 
Segui il tuo metodo. 
Striscia sul suolo 

La patria libera, 
Giusta mercede, 
Lavoro, il povero: 
Null’altro chicae, 

Tu che esser Nobile 
Stimi-colanto 
diammai del povero: 
Riangesti al pianto ? 

E quandò:supplice: 
Là man ti stese 
Gli dasti l’Obolo 
Ghe ti richiese ?. 


TIP, TOFANI — 


‘meridiane avrà luogo la solenne inaugu- 
. razione della‘soscrizione nazionale per Ve- 
‘ nezia. 


; di quanto ci vien riferito sull'andamento 
‘della crisi ministeriale. Oggi alle ore 3 


ra, Josti, Sineo, Radice. 


: passeranno molte ore prima che vi 


, seguimento- del lavoro: incominciarono a 
inquietare i travagliatori colle fucilate, e, 
‘approfittando della densa bruma del mat- 
| tino inoltrarono qualeHe passo al di la dei 
loro posti avanzati. Non andò guari che i 
‘nostri protetti dal cannone: li obijligarono 
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E allor che i pargoli. 
Del poveretto 
Chiedevan pasco lo” 
Per l'intelletto ;' 

Ignari, c miseri 
Tu li lasciasti 
Giumenti stupidi 
Li giudicasti. 

Or' clie sì svegliano” 
Ti vien paura"? 

O turba stolida 
Stà pur secura; 

Serba | tuoi titoli 
La tua ricchezza, 
La spregia il Popolo» 
some te sprezza.. 

Chi nutre l’avido 
Empio desio, 
‘Tradisce il Popolo 
La Patria, e Dio -- 


i» [(0AbW_7 8 DD 
LUCCA 16 dicem. — Dimani nella Cat- 
tedrale della nostra città alle ore 141 anti- 


(Riforma) 


TORINO 14 dicem. — Tenghiamo di 
mano în mano:i nostri leggitori in giorno 


V. Gioberti si & presentato al Palazzo ed 
ha rimesso al Re una nota nella quale fi- 
gurano i nomi e le combinazioni seguenti : 


Gioberti presidenza e affari esteri, Buffa: 
‘ interno, Sonnaz guerra, Ratazzi istruzion 
pubblica, Ricci finanze. El altri nomi ed 
‘ altri uffiti pei quali vi è doppie versioni. 
| (Plezza, 


Si è pure parlato def sigg: La Marmo- 


Non pare ctie sia stato conchiuso nulla 
di definitivo nella conferenza di quesl’oggi; 
ma futto da argomento di credere che non 
sia 
una decisione, perchè questa sera vi è 
consiglio a Palazzo. (De .‘ocrazia) 

MARGHERA, li 141 dicem. —- Una ben 
nutrita fucilata e frequenti colpi di can- 
none ebbero luogo ieri per varie ore al 
Forte Eau. 


Ecco come avvenne la cosa: 


‘#' governo ha ordinato il taglio d’un'’ 


argine per impedire possibilmente l’avvi- 
cinarsi dei Tedeschi sul forte: il lavoro si 
pratica oltre a cenlo passi dall’ullimo no- 
stro posto avanzato : i nemici non cono- 
scendo o non volendo permettere il pro- 


alla rilirata. I Tedeschi ripararono in una 
casa che tengono al posto avanzato, dove 


sostennero le fucilate per {re ore. I nostri, 


trovando inutile ferire le pietre anzichè i 


: corpi tedeschi, si riconcentrarono ai loro 


posti. Dopo un'ora di silenzio i nemici ar- 


‘ mali di stutzen ripresero l’altacco con molta 


dia di onore all'abitazione del Gene- 


{radisce PItalia. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 


prudenza. Questa seconda partita fu gio- 
cata per ollre un'ora. Certo Buraltin Giò- 
vanni dei cacciatori del Brenta-Bacchiglione 
ebbe a soffrire una confusione sul fianco 
Sinistro per il passaggio di una palla te- 
desca. 

Non possiamo dir con certezza che dei 
tiragliatori tedeschi sia rimasto alcuno fe- 
rito, sebbene si sostenga che qualche sca- 
glia di mitraglia abbia loro lasciato buon 


4 ricordo di nol. 1 forti, che col cannone 
‘ presero parte a questo fatto, furono il Forte 
. Eau e S. Giuliano. 


(Indipendente) 


NAPOLI 14 dicem. — Ieri è stata pas- 
sata rivisla dal Re ad uno squadrone di 


, cacciatori a cavallo nuovamente formato. 


Il vapore di guerra Spagnuolo il Leone: 


. è arrivato in questo porto il 7 corrente, 
‘venendo da Barcellona, sulla notizia giunta 


in detta città della partenza del Sanlo 


|, Padre di Roma, avendo ordine di andarsi 
ad offrire ai suoi servizi 


per trasporlare 
S. S. ove le piacesse, 

Il vapore da guerra il Lepanto si trova 
già da vari giorni in questo porto alla di- 
sposizione dell’Ambascialore di Spagna, 
come anche il vapore da guerra Francese 


{il Tènaretrovasi alla disposizione dell’Am- 


basciatore di Franclaa Gacta. 
Ai 9'del corrente giunse in questa Ca- 
pitale Sua Eminenza il Cardinale Spinola, 
e recossi a prendere ‘albergo nel ministero 
de’ Girolami. 
Ieri qua pervenne Sua eminenza il' Car- 
dinale Luigi Mancinelli. Egli ha scelto per 
sua stanza il monastero di Caravaggio. 

( Telegrafo) 
ROMA 14 dicem. — Due dicesi. — 
Uno di questi è che il Papa voglia 
abbandonare (Gaeta per recarsi a 
Marsiglia, l’altro che nel giorno 21 
avrà luogo il famoso Concistoro. 
I reduci di Vicenza mossi da 1o- 
devole pensiero, montano una guar- 


rale Garibaldi. Sembra certo che e- 
gli prenderà servizio nel nostro sta- 
to. Noi non potremmo augurarci di 
meglio. 

Vi era chi dicea che tra le volpi 
di corte che avevano fatto quel brut- 
to servizio alla: Santità di Nostro Si- 
gnòre, fossevi anche il Marchese Pa- 
reto Ministro. di Sardegna. Questa 
voce è assolutamente falsa, e noi: 
possiamo smeotirla con nostra viva 
sedisfazione. 

Tra tanti farisci è un conforto 
trovare almeno un galantuomo! 

(Palladé) 
RISPOSTA LACONICA 

Del. Ministro Campello alla Let- 
tera del Generale Zucchi. 

‘ Signor Generale. 

Le sue parole sono indegne d'un 
uomo d’onore : io le compiango e 
perdono all'età. Vile soltanto chi 


P. Di Campello 
Roma 45° decembre 1848. 
Sig. Gen. Carlo Zucchi 
Bologna. 


Martedì 
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— CARICATURE“ 
10) - 


Ogni numero costa. 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 
alle ore DIECI anli- 
meridiano eccelluate 
le feste d’inliero pre- 
cetto. 

Non si 
articoli. 

Non si ricevonolet- 
fere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 
Conflolta, e costano 
per Firenze crazie 20) 
al maso; per la To- 
scana franco al posto 
cRAZIE 26. 


accellano 


Art———aneo 


> 
P.I 
tfr ila 
Ù "ne ch a 


/ 
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Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sai- 
valore Pagni in Con- 
dotta,ilpresenteGior- 
male si vende pure 
alla Tipografia Vofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5423 ed uve sono 
esposti i Cartelli che 
néannunzianola ven 
dita. 


In Livorno. si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Itossi. 

Pisa da. £ederigli. 

Siena da Mucci. 

Arezzoda Borghini. 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capac- 
cioli. 

Marrati da Pratesi. 

San Miniatoda Ben- 
tenti. 


FIRENZE 18 DICEMBRE 


1) fatti successi nei decorsi giorni 
fra noi a proposito di un giornale 
che si era meritata la pubblica di- 
sapprovazione hanno dato luogo ai 
più strani giudiz ii, alle più stram- 
palate declamazioni. Si è gridato alla 
violazione della libertà individuale, 
alla violazione della libertà della 
stampa, si è predetto vicino il rc- 
gno tirannico del sopruso e dell’ar- 
bitrio. I moderati, eterni violatori di 
tutte le libertà quando sono al pote- 
re, non sanno che proclamare la li- 
bertà in pericolo quando il governo 
non è in mano della loro fazione. 
Coloro che durante il Ministero 
Saminiatelli consigliarono e  plaudi- 
rono all'espulsione di Lamberti, di 
Ricciardi, espulsione che si cbbe l’im- 
pudenza di confessare motivata solo 
dal nome che quei generosi italiani 
portavano, oggi gridano ingiusto ed 
inumano lo sfratto ordinato al pocta 
Prati. Deploriamo anche noi che si 
debba giungere a questi mezzi estremi, 
ma i moderati non hanno diritto di 


lamentarsene, perchè quando potero- 
no di mezzi siffatti fecero orrendo 
abuso. 

Quanto alla libertà della stampa 
è necessario intendersi ‘chiaramente. 
Vi sono tali che di questa libertà 
vogliono farsi mantello per potere 
impunemente insultare, calunniare, 
diffamare e pretendono che gli in- 
sultati, i calunniati, i diffamati si 
prendano in pace gli insulti, le ca- 
lunnie e }e diffamazioni per il solo 
motivo che sono stampate in un gior- 


nale e che la stampa è libera. Ma 


perdio questo è frantendere lo spirito 
dei diritti il cui esercizio è libero e 
legale finchè non invade il diritto di 
altri. Quando un giornale, lasciate 
da parte le opinioni, trascende ad 
offendere vergognosamente i cil- 
tadini privati credete voi che que- 
sti cittadini non abbiano il dirit- 
to di chieder riparazione dell’offesa? 

Ne si dica ricorrete ai Tribunali. 
Vi sono offese così sanguinose che 
rifuggono dalla pubblicità di un 
giudizio, ed offese di questo genere 
sono state stampate. Qui la questio- 
ne dei principj sparisce e vi suben- 
tra una questione d’individui. Qui la 


querela è frà l’ offeso e l’offensore, 
non c'entra per nulla la libertà 
della stampa, non può, nè deve en- 
trarci il governo. Se fosse altrimen- 
ti la libertà della stampa diventereb- 
be la libertà d’ insultare. 

Un giornale di Firenze ha osato 
di irridere sanguinosamente ai no- 
stri prodi che combatterono in Lom- 
bardia e si sarebbc preteso che que- 
sti tacessero o ricorressero ai tribu- 
nali. E se il popolo si sdegna del- 
l’ insulto lanciato contro i suoi fi- 
gli più glorinsi, sce qualcuno di cessi 
si leva per vendicarlo, noi dobbia- 
mo udir protestare per la libertà 
delle opinioni, domandare riparazione 
e minacciare di ricorrere alla difesa 
dei più quiado venga negata. Or be- 
ne alla nostra volta vi rispondiamo 
e ragionevolmente ricorrete ai tribu- 
nali. j 

Cessino una volta i mo:lerati dal 
predicarsi amici della libertà, la 
comprendano meglio, c quando l'a- 
vranuo compresa speriamo la voglia- 
no sinceramente il che non è stato 
finora. 
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‘L'Austria attualmente è in braccio 

degli Slavi; una barbaro triade di 
condottieri Slavi rappresenta e reg- 
ge il colosso dai piedi di creta. 

Dopo la rivoluzione del marzo, che 
fu tutta di libertà, Ja camarilla .im- 
periale si vesti d'una larva costitu- 
zionale per meglio coprire i suoi 
tristi disegni, c finse confondere gli 
interessi propri gon quelli della uni- 
tà germanica. Si servi della Dieta 
di Francoforte ; co questa lusingata 
nella sua vanità, nella sua pedante- 
ria proclamò che si doveva promuo- 
vere la grandezza dell'Austria come 
potenza tedesca d'origine, c rappre- 
sentaute una superiorità sulla razza 
Haliana, Slava e Magiara. 

Ma non poteva durare a lungo 
questa buona amicizia fra il dispo- 
tismo austriaco, e il radicalismo ger- 
manico — Dalla buona fede di que- 
sto l'Austria aveva. saputo trarne 
profitto nella questione del Lombar- 
do Veneto, come per soflocare i pri- 
mi germi della gigantesca associa- 
zione Slava nel bombardamento di 
Praga, e nella disciolta assemblea 
dello Svorort — Ottenuto l'intento, 
palesò ben presto l'istinto reazio- 
nario. 

Intanto peraltro la Dieta insospet- 
tiva, e si accorgeva finalmente di 
aver sacrificato all'Austria la tran- 
quillità e la futura esistenza della 
Germania. Cominciò a vedere che 
per far causa comune colla casa d’Au- 
burgo bisegnava sanzionare il prin- 
cipio della conquista e dell’assorbi- 
mento. Era lo stesso che dichiarar 
guerra a tutta l'Europa — Al breve 
eccesso d'un orgoglio pedantesco ten- 


ne dietro quindi il pentimento ; e fù 
la sinistra, furono i radicali a levar 
primi la voce, e a far conoscere che 
insidiare la Irbertà a casa altrui era 
come rinnegarla in casa propria — 
Difatti il eredito del Vicario è im- 
mensamente scemato — L patrioUi- 
ci tedeschi hanno riconosciuto in 
lui il fedele agente con cui l’Austria 
voleva maneggiare a suo profitto 
l'elemento germanico, e si sono ri- 
volti nuovamente alla Prussia. 

La Camarilla imperiale dopo i 
fatti di Vienna vide svanirsi l’opera 


‘della sua astuta politica, e comprese 


di non poter dominare la rivoluzio- 
ne se non faceva appello all’elemen- 
to Slavo — Hi caso velle che un ot- 
limo arnese per tali raggiri si tro- 
vasse nel Bano di Croazia, dapprima 
creduto eroe della patria, poi emissa- 


rio russo, poi finalmente maschera | 


partigiano dell'Austria — Jellacich, 
ha fatto più di quanto volevano i 
suoi padroni. Colla magica idea del- 
la Slavismo è riescito a sedurre i 
Boemi ; li spinse perfino a seguire 
le bandiere di Windischgratz contro 
i viennesi e i magiari — Jellacich, 
esperto emissario, sgherro senza seru- 
poli, è proprio l’uomo a proposito; 
l'uomo a cui tutti i mezzi 
buoni, siano baionette, 0 menzogne. 
Per esempio ai Boemi, perchè di- 
menticassero 
Praga, fù necessario promettere che 
ia sede della costituente sarebbe tra- 
sferita nella loro capitale. Ebbene, 
sapete cosa fù risposto ad uva De- 
putazione di Boemi che andava po- 
chi giorni sono a sollecilare in OIl- 
mùz il compimento delle imperiali 


tornano | 


il bombardamento di 


promesse ? Un ciambellano di corte 
li fece aspettare lungamente sulle 
scale; poi dall’uscio socchiuso gridò 
loro che erano una massa di palto- 
nieri, e che andassero con Dio — 
Gli inviali partirono fremendo, e 
protestando contro i farfanti della 
Camarilla imperiale. 

L’Austria si è nimicato l'elemento 
germanico facendo devastar Vienna 
dalle orde Slave; ed è molto diffici- 
le che nel suo nuovo elemento, bar- 
baro vario discorde, e agitato dalla 
propaganda russa trovi un appoggio 
stabile e robusto — Crediamo quin- 
di che ella sia giunta al colmo della 
sua debolezza — Non ancora sicura 
del futnro impero, perduta ogni in- 
fluenza in Germania, non troverà 
vell’opinione tedesca un aiuto per 
sostenere i suoi pretesi diritti in Ita- 
lia, le forze che le  somministreran- 
no gli Slavi non potrà impiegarle che 
contro gli Slavi medesimi, 


Ohuit 


Quando i {orbidi di Vienna turbarono i . 
pacifici balocchi del povero Nando, ia ca- 
marilla si affrettò a trasportare in Olmutz 


- l’imbecille Monarca, nella sicurezza che-iv.i 


avrebbe trovato una devozione a Lulta pro- 


‘va, ed una sviscerata sudditanza. Olmulz 


non deluse infatli le sullodale speranze, e 
tribulò al suo spaventato signore ogni 
sorte di omaggio. Una tal condotta ha 
meritato alla città Vaffezione di Lutti i 1i- 


ca 


STORIA TFALIANA 
(Continuazione del cap. XXVII — La Confessione.) 


— Sù questo, o signore, io nulla posso asserire ; solo mi’ so, 
che quando l’uomo si rimette nelle mani di Dio, Pavvilimento e 
la miseria che gli procurano i suoi simili, sono tante palme di 
martirio che lo avvicinano alla divinità.- 

— Belle parole che non ravvivano lo spirito quando è pro- 
strato dai fatti che affliggono la creatura di Dio. 

— È venuto il Padre Lorenzo dice uno di quei religiosi al 
porlinajo. se qualcuno lo cercasse è in coro. — 

— Conducetemi a lui dice il giovine. — 

Il laico lo precede in silenzio colle mani consrrie al pello. 

AI primo suo comparire, vede il Vecchio -Sacerdote prostrato 
sul pavimento che prega fervorosamente; i suoi occhi sono in 
lagrime Ot ! Ia sua prece è pura — gli s'intende con Dio; 
beata quell’anima che si affidava alle di lui preghiere ! Estatoio 
Si era fermato sulla porta a contemplario. né il venerabile Re- 
ligioso lo aveva peranco veduto, se non che per un movimento 
involoniario egli scorge lo straniero, e subito s'alza e gli va in- 
conlro. 

Ha il passo affalicato e curva la persona. 

— Padre vorreste udire la mia confessione? — 

— Iddio vi benedica, fratello, dile su. —- 

— Ma io sono inolto agitato, nella foga della passione potrei 
prorompere in qualche eselamazione che disturbasse le preghiere 


CI FIORI SEMPITRRNI E IL GHOLÈRA 


de’fedeli — e poi qui mi sento soffocare — All’aria aperta non 
potreste condurmi ? : 

- Come volete - seguitemi. — 

Sortono dal coro, e dal Convento per la porta che mena al 
viale di Cipressi — Giunti a capo di questo — il Padre Lorenzo 
apre un piccolo rastrello ‘he chinde l'umile scepolereto dei Reli- 
giosi. Era venuta la nolte, nn debole raggio di luna illuminava 
la scena — Si misero sopra un sedile di pietra rimpetto a un 
cumulo d’ossa dissotlerrate. 

-— Qui, circondati da oggetti che attestano, ove vada a risol- 
versi l'umano orgoglio, nudate l'anima vostra, disse il Reli- 
gioso. 

—_ Il giovine incominciava. 

— Due contrari sentimenti terribili, di una intensità cui uma- 
no core possa giungere, tormentano l’anima mia e la mia vita 
— Odio e amore! Odio a mio padre, amore per la Patria, e per 
una donna. ‘ 

— Padre, risovvenitevi della notte del 29 Febbrajo 1814 — 
Voi eravate a Genova — quel faficiullino, che nascondeste agli 
sguardi di tutti era io. — x 

— Voi Nandinpo ? — » 

. = Io il figlio dell’infamia — io la vittima innocente condan- 
nata a maledire chi m’ha salvata la vita. --. i 

— E Leonardo il mio amico che fa? vive? — 

— Ahi! vive, ma è pazzo!... — 

— Che mai dite? — i 

— Saprele tutto fra poco. Ora ascollatemi. 


( Continua) 3 


PIO - BANDIERA. 


vreatli di Casa d’Austria e principalmente 
del nuovo imperatorino, il quale oltre ad 
averla confermata prudenzialmente’ per 
residenza della Corte imperiale e reale, 
l’ha dichiarata benemerita del trono. Però 


è necessario ch'io vi spieghi il motivo di 


questa straordinaria sudditanza, col farvi 
una esalta descrizione della Città di OI- 
mutz. 

Olmutz è una città, e sta bene. ll nu- 
mero degli abitanti è di diecimilanovan- 
tanove compresa la guarnigione, Vimulz 
è una specie di ‘Mantova, di Gibilterra 
perchè è una città ‘ben fortificata, ma con 
questa differenza che non è bagnata nè da 
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Re pi Navori — Oh! oh t... mi diverte più di Monsignor Cocle ti 
IRADETZKY -— Ah! ah! mi serve meglio del Conte Pactha 3! 
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acque salate né da acque dolci ; a buoni 
conti Otmutz è un’isola perchè è cinta da 
bastioni. De’ Diecimila e rotti abitanti, die- 
cimila sono composti da soldati e i rotti 
da paesani. I rotti ossia i paesani 
sono quasi tutti funzionari pubblici. 
ll sindaco ei decurioni, ne abbiamo 
undici, i trenta magistrali de’tre (tribunali 
civile. criminale e commerciale, dieci pro- 
fessori dell’Università, il vescovo e due 
preti e fanno cinquantaquattre, il crommis- 
sario di polizia col cancelliere, con due 
ispettori e sei uomini di fiducia e fanno 
sessanlaqualtro, il percettore e il cassiere 
comunale e ne abbiamo sessantasei, vi so- 
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“DIVERTIMENTI DEI CARNEFICI D'ITALIA | 


no venti femmine, e dodlci fanciulli ap- 
partenenti a varie delle suddette autorità, 
in modo che non ci resta che un solo-cit- 
tadino indipendente, .il quaic è ‘guardato 
da’diecimila soldati ed amministrato € 
giudicato da tutte queste autorità. 

In Olmutz vi èanche una biblioteca, e 
allora il bibliotecario deve essere quel- 
l'uomo indipendente che non ha nessuna 
carica. ni 


LO CHARIVARI DEL POPOLANO 


Nel num. 128 del nostro Giornale 
si leggeva una Novella .in seguito 
della quale l’Arcidiacono Lorini ci 
rimesse una sua dichiarazione da 
noi inserita nel num. 131, dove egli 
protestava di non avere giammai 
appartenuto alla redazione d’ alcun 
giornale — Dando noi corso e pub- 
blicità a questa dichiarazione, cre- 
demmo di adempire a un atto di 
civiltà, e di bnona crcanza, tan- 
to più che si trattava di cosa che 
non infirmava per nulla i  prin- 
cipii del nostro Giornale e non im- 
portava alcuna ritrattazione. Quando 
con nostra sorpresa abbiamo veduto 
che lo Charivari di Domenica seor- 
“sa ce ne fa carico, irridendo questo 
nostro procedere con un decreto fir- 
mato dal Lampione — Lo Charivari 
| come figlio legittimo del Popolano 
non poteva accusare il falto nostro 
perchè implicitamente avrebbe ac- 
cusato i peccati del Babbo, il quale 
da galantuomo-democratico altre vol- 
te accettò delle dichiarazioni che 
stavano in opposizione coi suoi asserti 
—Dunque come va? io vi spiegherò 
l’enimmna. La penna che ha scritto 
l'articolo per noi, non è una penna 
solita dello Charivari, ma una pen- 
na ehe fu nostra e che noi guada- 
gnammo perdendola, come il Popo- 
lano ha scapitato acquistandola per 
«lil suo Charivari. 

Oh miseranda penna 

L'ombra tu sei Del Re!! 

Ma noi ti perdoniamo, perchè non 
i puoi ‘fare altrimenti che scrivere 
impertinenze — Gli uomini che tu 
| accusi di dire una cosa per farne 
un altra, e che oggi scrivono nero 
e domani bianco, li promettono in 
| seguito, 0 carissima penna, di spen- 
nacchiarti. Per ora ti perdonano an- 
ch’essi perché se l’ amicizia e la ri- 
membranza dei vecchi ‘camerati non 
i hanno per tc nessun valore, la colpà 
non è tua, ma della piuma di cui ti 
i vesti, la quale non è altro che un 
— Isolatore — Per ora ti perdonano, 
i perché il solo ricordo d’ averti un 
giorno corretta e compatita, li fa miti 


e proclivi a usarti un delicato ri- 
guardo — Impara — 
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RARITÀ E COSE COMUNI 


-—— Sappiamo da fonte sicura 
che tutte le signore appartenenti di- 
rettamente o indirettamente alle ca- 
marille ed aventi il nome di Vittoria, 
hanno deciso di mutare d’ora in poi 
questo nome in quello di Sconfitta, 
per un delicato riguardo alla pro- 
pria condizione. | 
La cummissione governa- 
tiva creata. dal Papa era composta 
del Cardinal Castracane, del: Princi- 
pe Barberini, det Marchese Bevi- 


lacqua, del. Marchese Ricci e del 


Barone Zucchi. Se i romani avessero 
accettata questa commissione le fac- 
cende sarebbero andate a meravi- 
glia. Il Card: Castracane avrebbe 
fatto bene il suo dovere, massime 
che i cani liberali non hanno il co- 
dino protettore. 

Il Barberini avrebbe fatto la bar- 
ba al Ministero, supposto che que: 
sto se la lasciasse fare. Il Bevilacqua 
avrebbe data tanl'acqua da bere ai 
Romagnoli finchè non ne fosse ri- 
masto seccato egli medesimo. Il Ric- 
ci avrebbe fatto arricciare i capelli 
colle sue pagliaceiate. Lo Zucchi in- 
fine avrebbe fattò doventare Zucche 
tutte le teste che si fossero inchina- 
te alla commissione. 

—— I Ministero Piemontese e 
caduto per la sua opportunità. Il 


Ministero di Napoli per non caflere | 
fa di 


| è possibile înoppor tuno. 


tutto onde rendersi quanto 


——- Prima della Repubblica la 
Francia si faceva chiamare la regina 
della moda, sembra che oggi do- 
vrebbe rinunziare a questo titolo di 
regina incompatibile col regime re- 
pubblicano. Ma non è così; la re- 
pubblica contivuta la propaganda 
dei figurini (è proprio la propa- 
ganda predetta dal Lampione) che 
servono di modello agli abiti di cer- 
li figuri tutt'altro che repubblicani. 

—— Le sorti della Francia pen- 


«dono in questo momento dalla urna 


elettorale che probabilmente sarà 
l’urna sepolcrale della Repubblica 


i che anderà a dormire l’elerno ripo- 


so nel cappello napoleonico di Bo- 
naparte e nel cappello gesuitico di 
Cavaignac. 
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TIP. TOFANI — 


le ballerine seminude. Voglia il cielo ehe 
Merelli abbia sbagliato i suoi calcoli. L.0 
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MILANO 11 dicem. — Anticipo a scri- 
vere per guadagnar lempo, perchè dimani 
mattina sarò spettatore sltorico-osservatore 
dell’oscena festa del Duomo ove sarà mes- 
sa pontificale e Te Deum pel nuovo im- 
peralore. 

Il Feld in questa occasione con ordi- 
nanza in dala d’oggi a mezzogiorno ha 
concesso che si suonino le campane come 
per il passato, Mentre scrivo sento che la 
torre del caro Amati che ha falto il pel- 
legrinaggio di Colzano è la prima a dare 
il segnale deHa festa e ben gli sta. 

Un momento fà sono stato in Duomo. 
Vi sono stati messi tappeti verdi dai gradini 
delle balaustre fino a due campate succes- 
sive nea grande navata. Di mattina vi si 
porranno ì banchi coi damaschi. Alle ore 
10 e 4/2 si darà principio. Dimani gran 
banchetto dal fed-maresciallo con 100 co- 
perte. Monsignor arciprete Opizzoni, ben- 
chè decrepilo; non è rimbambito. Ha ri- 
sposto all’invito che il sedere a lavola fuori 
di casa sua gli fu male. La debole eccel- 
lenza di monsignor arcivescovo, ben in- 
teso, che ha accettato. L’arcivescovo non 
servirà a tavola perché il feld non glielo 
comanderà, altrimenti lo farebbe. Basti 
il dire che il palazzo arcivescovile è l’unico 
che oggi viene sgom brato dalla truppa 
perché l’arcivesco è riuscito ad incontrare 
nel genio del Felll. 

12 dicem. — Dicesi poi in Milano che 
vi debba esssere stasera illuminazinne alle 
finestre — io credo che non sarà vero, ma 
la matita di un cronista non mancherà 
di fare al caso le debile annotazioni. A pro- 
posito di Teatro dicesi che questo carno- 
vale per attivare alla Scala almeno la gio- 
ventù cittadina e così togliere al leatro 
l'aspetto di una caserma si debba rappre- 
senfare il ballo Faust nella sua natlva ine 
nocenza approfittando della libertà costi- 
tuzionale austriaca che non vuolc cen- 
sura, per cui sento vi debbono essere 


esigerebbe il decoro nazionale. (Opin ione) 

ROMa 13 dicem. Tra le altre assurde 
condizioni volute dall’allimo JZemorandum 
vi era anche l'abolizione dei Circoli, 

Oltre la libertà della stampain tal mo- 
do si pretendeva vincolare ben’anche Ja 
libertà dell’associazione, per condurre a 
poco a poco la nostra ciltà ai tempi felici 
del trapassato Gregorio. 

“ Il nostro termometro politico sta sem- 
pre allo stesso livello. Con molto sconforto 
dei tristi mai è variato di un segno, mai 
è troppo asceso, mai si è troppo abbas- 
sato. 

I codini non possono darsi pace di quer 
sta perfetta traquillità, di questo digniloso 
statu quo del popolo. Ogni giorno si destano 
colla speranza di una reazione, e mai nulla, 
mai nulla; mai il più lieve disordine, mai 
il più piccolo trambusto ! È cosa da far 
battere ad essi per disperazione la festa 
nelle muragtie. (Pallade) 

NAPOLI 15 dicem. ci scrivono. — A_Na- 
poli si volevano aprire delle solloscrizioni 
a favore di Venezia. Il Governo ha minae- 
clato di metter sotto processo tulli i pro- 
motori — Il Papa benedirà certamente 
anche a questo atto del ministero bor- 
bonico !! 1 


— G. Tofaniì Direttor-Prop. 


Meréoledì 


FIRENZE 1848 


Ogni numero costa 
fn Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 
Esce tulli i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane ecceltuate 
le feste d’intiero pre- 
cello. 
Non si 
articoli. 
Non si ricevonolet- 
tere o pacchi, se non 
franchi di posta. 
Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 
duc linec, 
Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 
Conlolta, e costano 
per Firenze cn4zie 20 
al mass; per la To- 
scana france» al posto 
CRAZIR 26. 


accettano 


FIRENZE 19 DICEMBRE 


all’ultime sue conseguenze. Nè que- 
sta è colpa del popolo romano o de- 

riva dalle risoluzioni del Consiglio e 
| del Ministero — I due poteri dello 
Stato, e il popolo sono rimasti sempre 
nei limiti della moderazione e della 
prudenza, e col loro dignitoso con- 
tegno hanno disarmato la calunnia e 
la menzogna — 

Ora però che le svergognate dia- 
tribe dei fogli stranieri, e le lamen- 
azioni dei retrogradi sono vinte di 
fronte alla verità dei fatti, perchè 
finalmente l'anarchia e il disordine 
mai non sono esistiti nell’eterna cit- 


tà ; ora che tutti i mezzi di conci- 
liazione sono esauriti, bisognerebbe 


entrare risolutamente nella via che 
sola può salvare la gloria e l'onore 
d’un popolo intiero — Dopo il vilis- 
simo insulto ricevuto dalle tre Depu- 
lazioni al confine napoletano, dopo 
’altimatum del Papa, è inutile illu- 
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La rivoluzione di Roma va fino 


(N Valle 


dersi più oltre e cercare di illudere — 
Quando la prudenza ha compiuto il 
suo debito, tocca all'oltraggiata di- 
gnità nazionale il prendere quelle 
misure che dettano gli impulsi ge - 
nerosi del cuore — I nostri nemici, 
tutti i paurosi che prima di azzar- 


dare un passo avanti ne fanno due , 


indietro, dovranno tacersi perchè 
nessuno potrà mai accusare i romani 
di aver precipitato le cose. 

In tali circostanze, nella certezza 
che il Papa seguiterà ancora a far la 
parte di martire senza martirio,c non 
più a Gaeta ma a Civitavecchia segui- 
terà a proclamare suoi diritti che egli 
ha già rinunziati di fatto, i discen- 
denti di Quirino non hanno altro 
modo di salute che proseguendo la 
rivoluzione — Con questa cessi arri- 
veranno finalmente a sciogliere la 
mostruosa questione dei Re Sacerdoti 
che sono stati tanto fatali alla Liberta 
e alla indipendenza d'Italia. 
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Oltre alla Dislribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotla,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tota- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5423 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dila. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi @ Rossi. 

Pisa da £ederighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzoda Borghini. 

Pisftoja da Corsini, 

Empoli da Capac- 
cioli, 

Marradi da Pratesi. 

San Minialoda Ben- 
venti. 


DELLA NECRSSITÀ DEL LAVORO 


AL POPOLO 


A: 


L’uomo che osserva ta suprema 
Legge del lavoro gusta dopo iltra- 
vaglio tutta la dolcezza del riposo. 
Quella interna soddisfazione dell’a- 
nimo, che nasce in noi dalla coscen- 
za dell'adempimento di un nostro 
dovere è ignota a chi trascina la 
vita senza volersi occupare di cosa 
alcuna. 

Il ricco può abbandonarsi all’iner- | 
zia perchè il lavoro non è per lui 
necessario alla vita, ma se non si . 
forma wua necessità di qualche oc- 
cupazione giornaliera, ben presto si 
sazia dei piaceri del mondo, e in 
mezzo alle sue ricchezze è più in- 
felice del povero costretto a lavorare 
l’intera giornata per guadagnarsi . 
un tozzo di pane. Così la Provvi- 
denza disponeva le cose affinché 
nessuno potesse impunemente sol- 
trarsi alla legge imposta a tutta l’u- 
manità. Io vorrei che quei poveri | 
che si lagnano della loro miseria, 


ce agognano gli agi c i comodi della 
vita di un signore per sottrarsi al 
lavoro entrassero per un momento 
nella di lui anima, e forse non si 
sentirebbero il coraggio di cambiar 
posizione. 

Le ricchezze generalmente son 
poche ai desiderii, perchè il deside- 
rio è indefinito, e si estende a pro- 
porzione dei mezzi di soddisfarlo; 
così tanto il ricco che il povero so- 
no nella medesima condizione, per- 
chè questi desidera di aver (anto 
da smettere di lavorare, quello de- 
sidera di raddoppiare il suo  patri- 
mon io. Ricco veramente è colui che 
si contenta del suo stato, e può 
guardar senza invidia qnelli che 
hanno nella Società maggiori fortu- 
ne di lui . È inutile il dire che io 
non parlo gni dei miserabili, chè 
veramente non hanno modo di vi- 
vere che implorando l'altrui pietà ; 
in una Società ben costituita non 
debbono vedersi quegli infelici, ed io 
ne ho già tenuto aitrove proposito(1). 
io mi rivolgo specialmente alla 
classe degli opera), i quali colla loro 
giornata possono provvedere alla sus- 
sistenza propria e della loro fami- 
glia, sol che sieno limitati nei loro 
desideri e non manchino di assiduità 
e di attenzione nell'opera loro. Essi 
debbono aver presente al pensiero, 
che illavoro inalza, ce nobilita l'uomo, 
essendo una imitazione dell’opera più 
grande di Dio—la creazione.Come la 
pianta si giudica e si apprezza dai 
frutti che produce, così l’uomo si 
stima e si onora a scconda delle suc 
opere, e cerlo deve essere più valu- 


tato dalla pubblica opinione un 
lavorante che col suo ingegno 
co con la sua falica giunge a 


costruire un oggetto qualunque u- 
tile alla vita, di quel che non ven- 
ga slimato un ricco signore, che non 
ha appreso a fare cosa alcuna, e che 
mena i suoi giorni nell'ozio passan- 
do dal letto alla carrozza, dalla {a- 
vola al teatro, dagli spettacoli al giuo- 
co c alle feste da ballo, 

[1) V. Giornale il Lampione, N. 234 
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UN MARITO DEMOCRATICO 


x 
UNA MOGLIE ARISTOCRATICA 


In una camera parata di damasco giallo 
in un letto a sopraccielo parato esso pure 
di damasco giallo stava sdrajato un indil- 
viduo; aveva il capo coperto di un berret- 
to bianco, e setto a quel berretto stava un 
mostaccio grasso e fresco che era un pia- 
cere,a vederlo. Sembrava cjò che dicesi 
un cuer contento. Una signoretta gras- 
soccia e bianca e rossa come una mela ro- 
Sa slava spogliandosi in una certa distanza 

Non vi scandalizzate, era moglie d<l- 
l'individuo, che mentre la guardava con 
compiacenza, cantarellava: 

Scherzo, e bevo, derido gl’insini. 
Che si dan del futuro pensier ec, ec. 

— Questa cantatina dette juogo al se- 
guente dialogo fra i due conjugi. 

— Da un pezzo in qua non fareste 
che cantare ... son proprio tempi da 
cantare... 

—- E perchè no? si è cantato tanto 


| fin ora, sì è suonato tanto... in me è di- 


ventata abiludine. : 
— A me è venuto a noja questa sorta 
di suoni. 


— di che qualità, li vuoi! mia cara 


tu non hai che a parlare... 

— Warole di molte e poi ... ml fare- 
ste ridere se ne avessi voglia. 

— E chi te l’impedisce, anima mia, di 
ridere ? ridi pure . . . ridi pure... 

— Come si fa a ridere stando sempre 
con la paura addosso ? 

— Con la paura? e di che ? 

— Detla vostra dilettissima, amalissi, 
ma, gentilissima democrazia. 

— Ah, ah, ah, ora fai rider me... paura 
la democrazia ... povera democrazia ! 
tu la calunni ... non si è sognata mai 
di far male ad alcuno, o almeno se l’ha 
fatto ha reso ildieci per cento di quello 
che aveva ricevulo. 

— Avete un bel dire voi, ma io non 
mi ci posso adattare ...non vedersi più 
considerati, esser messi anzi in ridicolo... 
per me che son nala Dama queste cose 
non le posso tollerare. 

— Ah!uah! ah! e perchè non nasce- 
sli pedina? i requisiti li avevi egual- 
mente. 

— Come? lo, i'requisili di una pedina? 

-- Non dl'arrabbiare, non siele (ulle 
donne ? . 
— Da donne, a donne... vi 
bella differenza... i 

— Poco più... poco meno... 

— Avete dato la vostra sentenza... que- 
sta notte non dividerò il lello con chi mi 
tiene in concelto di pedina. 

— Fà to, anima mia, ma bada! an- 
dando in un Jetlo diaccio polresti pren- 


è una 


. dere un raffreddore, 


— Non m'importa... . dovessi anche 
_morirne... i ui 

— Non lo fare, cor mio! ml troverei 
imbrogliato a farti l'iscrizione mortuaria 
bisogna dir molte bugie, ed io non vi son 
tagliato a mentire... 

— Nuovi insulti? felice notte... 

— Fellce notle ....... Buona nol. 
fe...oh!.. Gigia... buona notte. . . 
oh! .. riposa bene... ma che è andala 
via da vero? .. non cl è dubbio. . . ch, 
eh tornerà ..,@è aristocralica, e nata 
nobile... senza denari, . . e ogni lanlo 
ne fa qualcuna delle sue . . . io le voglio 
bene ma però quando mi fà scappar la 
pazienza... per natera sono un buon 
diavolo, ma pungl oggi, pungi dimani fl- 
nalmente mi stanco, e. ..@...0... 
ma che fà che non torna? non vorrei che 
avesse a esser questa la sefata ... cioè 
la nottata... — 

— Era passata mezz'ora, e la signora 
non fornava — 

L'individuo, cuor contento, o avesse per 
il capo delle intenzioni, o non Ie avesse 
il fatto stà che non gli andava a sangue 
l'assenza. della Gigia dal talamo, conju- 
sale, 

— Gigia, Gigia, uh! uh! silenzio per- 
fetto! Ho capito, mi toccherà alevarmi... 
mi dispiace prendere questo fresco, ma 
dall’altro lato se le passo uno di questi 


. capricci, son perduto, divento vedovo di 


fatto, e non di diritto ... ah donne! ah 
donne ! 

Il buon diavolo scende da lelto, s’ine 
fila le mutande, la vesta da camera, le 
pantofole, e borbottando si avvia... Tra- 
versa una stanza... silenzio... ne altraversa 
un’ altra... silenzio... visita una camera 
non vi è alcuno... ne visita un altra... 
nessuno ... Il buon diavolo si mette in, 
apprensione... 

— : Ma che è impazzala stasera ? c do- 
ve diamine si sarà ficcala? stà a vedere 
che metto in opera Martìno.. (Martino era 
un gifinceo marino di una grossezza ri- 
spettabile) Giunge alta scala tenendo da 
una mano Marltino,dall’altra la:stoppiniera 
Un bisbiglio lontano... confuso... gll ferisce 
l’orecchio.. 

‘ — Corpodi mille diavoti ! scendiamo... 
Scende, Usa la cautela di deporre la 
sloppiniera dietro un pilastro della scala 

— Che diamine è andata a fare ne 
pianterreno ? letti non ve ne sono... 0h 
corpo di mille diavoli ! il pian terreno è 
chiuso... o donde viene il bisbiglio? di 
canlina forse? che mia moglie abbia pre- 
so le abitudini dei granatieri... non vorrei 
trovarmi nel caso di adoperar martino..., 
anche la cantina è chiusa... oh povero me 
qui vi è dello straordinario... mia moglie 
è fuggita di casa, ma no che era in ve- 
sta da camera... eppoi questo bisbiglio?... 
per mille diavoli! vien dalla stalla...i cavalli 


e  — cuisine 


Non possono essere... mia. moglie nella 
stalla a bisbigliare, e con chi ?ora vedre- 
mo e guai a dei... o 

L’individuo piano piano si accosta, trova 
l’usciolino che dall’ atrio metteva nella ri- 
messa, cd entra. Il bisbiglio si fa più di- 
stinto; ma noi non possiamo dire di che 
genere fosse... L'individuo però lo capi, 
entrò furioso nella stalla, e disse con vo- 
oe tuonante, 

— Che cosaj fate costi ? a quest'ora, e 
sedula sulla paglia? 
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— La signorelta balzò in piedi alla vis- 
la dell’individuo marito, e di martino del 
quale aveva falte altre vol le conoscenza, 
e confusa, potete crederlo, rispose : 

-- Son venula a vedere i cavalli... 
| — Ve li darò lo i cavalli... 


| — Povera signora la lasci stare (era il 
| cocchiere che parlava) 


| ‘© Come! Dirbante fai anche il co_ 
raggio d’infércedere per lei... piglia, “SÙ. 
| - Oh! Ghi!.. PA 


vie 


Mad 
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forca, e lo infilo (il cocchicre era: uomo 
da farlo) i 

La signoretta aveva preso le scale, e 
l'individuo messo in paura della forca. le 
lenne dietro, e la raggiunse presso la ca- 
mera con la punta del giunco. 

— Ahi! barbaro! tiranno! cane!... 

— Tu sci una cagna... 
la:darò fo la stalla... 


— Via: marito mio, ascoltatemi... io non 


ho falto che porre in opera i consigli che. | 
si fermi o piglio la | tante volle mi date... 


nella stalla? le. | 


RETE 


sorti 


da 


sla iate. 


ii. 


Ata 


}— Ah! son fo che ti dò di questi con- 
s sigli? viva Dio questa non me l’aspet- 
lavo... 

— Non mi dite sempre « Smelti di far 
la Aristocratica, di farti vedere coi cava- 
licrini... fatti popolare... butta giù quella 
maledetta superbia e cose simili... 

— Jo adunque mi era decisa di obbe- 
dirvi, emi provavo a diventar democratica 
stando .a far due ciarle inconcludenti col 
cocchiere... 

— Erano proprio inconcludenti ? 

— Ve lo giuro... 

— Per questa volta fi ‘perdono, ma 
tieni a mente le mie parole. Io sone un 
principe costilàzionale in casa mia, ce. la 
mia persona cd il mio onore devono es- 
sere inviolabili. Tu dall’Aristocrazia la più 
stretta ti sci provata a passare alla De- 
mocrazia la più larga, poi alla Repubbli- 
ca... Martino li ha riposto nci limiti co- 
stituzionali... non fare che egli debba nuo- 
{ vamente rammentarti articolo dello sta- 
tulo. Spogliali... ah! sei spogliata? non 
se ne parli più, e andiamo a letto, 

La Gigia capi che non tutti i mariti che 
{ hanno la faccia di cuor contenti son con- 
tenti di fullo —- 


SAFIBIZIZA 
DUE MERLI 


Ad Esscillon vi cera un merlo, al 
quale aveano insegnato a fischiare 
una canzone molto demagoga , che 
sogliono cantare i malintenzionati 
della Savoia, perchè Esscillon è sul 
territorio savoiardo. 
Una canzone demagoga in un 
luogo incantato è uno scandalo ed il 
castellano di Esscillon fece subito 
chiamare il signor non so chi, dalla 
cui stanza veniva il canto malinten- 
zionato. 
— Come vi permeltele simili ri- 
balderie ? gridò il castellano. 

— Perdoni, non sono io, è un 
merlo. 1 

— Alla demagogia faziosa mascal- 
zona unite la menzogna ; Merlo, 
Merlo..... Merlo è a Torino. 
— Ma è un animale quello. 
— Merlo animale! ne farò rap- 
porto a S. Eccellenza..... 
— Perdoni, signore, qui si tratta 
di una bestia... . 
— Merlo bestia! mascalzone che 
| voi siete..... 
E qui le cose s'imbrogliavano ; il 
pover’ uomo giurava che non parla- 
va di merlo Merlo, ma di merlo be- 
stia, di merlo ucecllo. 

Finalmente il castellano capì che 
il demagogo cera un merlo tolto alle 
foreste di Chambery ed educato da 
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alcuni faziosi che gli avevano inse- 
gnato a cantare l’aria malintenzio- 
nata in questione, 

Voi gia sapete, per la buona in- 
telligenza di questo articolo, che il 
Merlo uomo era un ministro dei- 
l’ ex-ministero piemontese dell’ op- 
portunità. 


» [oOdnWVALOD5 
TORINO 16 dicemb. -- Il Ministero 
Gioberti è compiuto — Si compone delle 
seguenti persone, 
Gioberti, Presidente e Affari Esteri — 
Sinco, Interno — statazzi Grazia e Giu- 


sUzia — Buffa, Istruzione Pubblica — £tie- | 
ci, Finanze — Tecchio, Lavori pubblicì — 


Gen: Sonnaz, Guerra e Marina — Durini 
(o Torelli) Agricoltura e Commercio. 


— Si aggiunge che il Programma di ‘ 


Gioberti, consistente nell'attuazione della 
Constituente Italiana, col suffragio univer- 
sale, della guerra dell’Indipendenza, deila 
confederazione degli Stati Italiani, e del 
largo sviluppo del principio democratico 
nello Stato, abbia incontralo il più pro- 
pizio accoglimento per parle di Carlo 
Alberto. (Dem: Italiana) 
MILANO 12 dicemb. — Il solenne Te 
Deum per lesallazione del nuovo impe- 
ratore d'Austria ha avulo luogo questa 
mattina nel Duomo di Milano. ‘Tranne 


| alcuni cenciosi e poche svergognate me-. 


retrici non ci sono intervenuti che i soli 
austriaci — Venula la fine della messa 
l'Arcivescovo ha intuonato un Benedicat 
vos così sonoro che pareva dovesse spac- 
carsi i polmoni — Ciò non deve far mara- 
viglia sapendo quanta paura ha l’Arcive- 
scovo di Radelzky. 

Tanto avanti che dopo fa funzione non 
sono mancati i soliti fischi per gli austria- 
ci, e per quei pochi che si azzardavano 
a mettere i tappeti alle finestre — Il po- 
polo Milanese ha mostrato anche in que- 
sta circostanza come egli sia sempre il 
medesimo popolo che oprò i prodigi dei 
marzo, 

VENEZIA 14 dicemb. — Due decreti 
del dipartimento governativo della guerra, 
formano due legioni nuove d’infanteria 
una detta dei Cacciatori delle Alpi ed 
un’altra chiamala Dalmato-Istriana . 

— Da qualche giorno circolano a Ve- 
nezia voci di allarme: notizie di trame 
ordile dagli austriaci, di emissarii giunti 
a Venezia, di tradimenti già stipulati, e 
si giunge perfino a stabilire il luogo ed 
il momento, in cui avrebbe dovuto l'eser. 
cito deg!i assedianti trovar l’adito aperto 
in questa cittadella della libertà nazio- 
nale. 

Per quanto sappiamo tutte queste di- 
cerie contengono molte esagerazioni : qual- 
che indizio per altro ci è stalo di tenta- 
tivi austriaci, ed una donna, su cui pe- 


savano degli urgenti sospetti fu arrestata 
ed è soggetta a processo. 
(Indipendente) 

ROMA 16 dicemb. (ci scrivono) — Il 
Consiglio. e il Ministero hanno agito finòo- 
ra con prudenza. Attualmente però esau- 
riti tutti i mezzi di conciliazione, dopo 
l’ultimatum det Papa, bisognerebbe che 
si prendesse una determinazione energica 
e risoluta — Nonostante dalla parte del 
diritto siamo noi — Meno paure adunque, 
e avanli — 


AVVISO 


-RIUSICA DA ORGANO 


«del M. Baldassarre Del Bianco 


Sarà pubblicata una raccolta contenen- 
le N. 48. Verselti sugli otto tuoni Corali 
e saranno divisi in 8 fascicoli — Ogni fa- 
scicolo costerà un Paolo per i solî Associa- 
tie nesortirà uno al mese —- Le Associa- 
zioni si ricevono presso Giov. Gualberto 


Guidi Editore di Musica in Firenze Via | 


dell’ Anguillara N. 297 presso l’autore e 
dai Distributori del Manifesto d’ Associa- 
zione. 

NB. È in lavoro il primo fascicolo e 
quanto prima sarà pubblicato. — 


Rendiconto della Recita data 
nel Teatro del Cocomero a 
benefizio di Venezia la sera 
del dì 17 Dicembre 
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Ogni numero costa SO 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA : nel resto della 
Toscana DUE SOLDI, 

Esce (ulti i giorni 
alle ore DIECI anfi- 
meridiane eccettuato 
le feste d’intiero pre- 
cetto. 

Non sl 
articoli, 

Non si riesvonotel- 
fere 0 pacchi, ss non 
franchi di posta, 

Le inserzionicosta- 
no rRe cRizie. ogni 
due linse. l 

Le assoriizioni si 
ricevono alfa Distri- 
buzione: centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze ontzis 21) 
al mossa; por la To- 
scana franco al posio 
CRAZIE 3A. 
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Oltre alla Distribu- 1 
zione contràle da Sal- 
valore Pagni in Con- 
detta.ilpresenteGior- È 
nale st verde pure i 
alla Tipografia Toîa- 1; 
muin Via S. Zanobi | 
n.° 8425 ed ove seno if 
esposti i Cartelli ene: 
neannubzianola ven- 3 
dita. 


In Siverno sì di-< 
spensa da Poszoliit, 
Litta, Nardi.e Rossi, 
Pisa da ederiyhi. 
Sienna da Mucci. .. 
ArezzoadaBorghini, 
Pistoia da Corsini... 
Fmpoti da Caput 
edoliio 00 
Martani da-Pralesi; 
“Can Miniafoda Bere 
venitt. 
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Frsamotesati vic di salute la Prov- 
videnza aperse all’Itafia, ma per 
colpa o per fatalità gli Italiani non 
hanno saputo finora avanzare per 
quelle vie. La nostra risurrezione è 
decretata da Dio, esecutore dei de- 
creti divini è il popolo. Coloro che 
hanno avuta in mano la pubblica 
cosa degli Stati Italiani non hanno 
giammai fidato nel popolo, ed ecco 
la ragione. per cui la nostra resur- 
rezione si riduce ad una incompiu- 
ia speranza | 

Taceremo di molti esempii, oggi 
vogliamo parlare solamente di Roma. 

L’ostacolo più grande alla nazio- 
nalità italiana è il dominio (tempo- 
rale dei Papi. Si temeva che volendo 
toccare questo dominio si potesse 
urtare il senso religioso delle masse 
che confondevano in Pio IX il prin- 
cipe col pontefice. Falso timore era 
questo, c lo mostrò il popolo di Ro- 
ma puntando i cannoni al Quirinale! 
La rivoluzione del 16 novembre fa- 
Aalmente rimase a mezzo, si conten- 


tò d’ imporre a Pio IX un ministero 


composto d’uomini che avevan seduto 
altre volte nci consigli di lui, Il po- 
polo abdicò il potere che gli veniva 


dalla vittoria, c ne investi i ministri, 


della condotta di costoro giudichi e 
giudichi severamente 1’ Italia. 

Il Ministero Romano avrebbe do - 
vuto comprendere Jo spirito del man- 
dato che gli veniva dal popolo e no n 
dal principe, avrebbe dovuto procla- 
mare la separazione dei due poteri 
del papa, ma non lo fece. Lasciato 
il popolo sulle soglie del Quirinale 
sì chiuse. nelle stanze ministeriali e 
concepì lo stolto disegno di una con- 
ciliazione. Vana speranza! Pio IX 
riluttava, protestava al Corpo diplo- 
matico, ed infine fuggiva da Roma. 

Qui la questione entrava in un al- 
tro stadio. La fuga di un principe 
costituzionale importa la di lui ab- 
dicazioae ; Pio IX. era decaduto di 
fatto dal dominio temporale. Che fece 
il Ministero Romano, che fecero le 
Camere legislative? Nulla e poi nul- 
la. Disputarono di legalità, manda- 
rono deputazioni al Papa perchè tor- 
nasse, respinte le deputazioni dagli 
sgherri borbonici crearono una giun- 


ta con l’incarico di governare in no- 
me del Papa. Legalità, sempre lega- 
lità e per sopra più legalità mule 
intesa. 
| Ma-.noi lo-abbiamo--seritto..altra..|. 
volta, la legalità è morte. IL mini-. 
stero credeva di vincere per questa 
via Pio IX, Pio TX invece ha vinto 
lui. Ecco, o ministri romani mirate 
l'opera vostra; il papa torna a Civi- 
lavecchia, ed ivi la sua permanenza 
sarà Jegale. Avete voluta legalità e 
avrete, Da Civitaseechia Pio IX no- 
mincrà un ministero reazionario e 
sarà Iegale, scioglierà la camera e 
sarà legale, scioglierà la Guardia di 
Roma e sarà legale, sopprimertà i 
Circoli ed i Giornali e sarà legale. 
O Ministri romani, polete andare a 
sasa contenti | 

Ma il popolo .di Roma che farà? 
A domani V ardua sentenza ! Pensi 
però che tutta 1 Italia lo guarda e 
tien sospeso il suo giuilizio su;lui. 
Quanto al ministero Mamiani ilgiu- | 
dizio è già proferito. O Ministri del 4 
16 Novembre voi tradita 
l’Italia! 


avete 
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i so orientale, e quello che più monta 


i tore verso i suvi nuovi Angioli cu- 


_ CROCI 


Pio IX — Prima i baci di piede, 
i poi le benedizioni, poi di nuo- 
vo i baci e gli abbracciamenti, 
c poi daccapo le benedizioni — Ora 
è fra le commende e Je croci ; ma 
queste non v immaginafe già che 
siano di legno, e ad imitazione di 
quella che fu data a Cristo. Tuttal- 
tro ; le croci che distribuisce il Papa 
benchè appartengano all’ ordine di 
Cristo, sono d’oro, ed invece di so- 


stenute da uo individuo qualunque 


ste non sono le prime contradizioni 
di simil genere, nè saranno l’ultimo, 
finchè la rete del gran pescatore pe- 
scherà sontuosi palagi, ricchezze, lus- 


un diadema tutto terreno — Ciò sia 
per non detto , ed eccomi al buono. 
Il Sovrano sacerdote nella sua fuga 
ha ricevuto una infinità di servigi 
dalla Diplomazia, che lo ha condotto 
all’amplesso di quella santa e man- 
sueta pecorella del Re Bomba 
Buona quella pecora davvero ! Pio IX 
ha riconosciuto di quanto era debi- 


da 


stodi; e siccome non è un ingrato, 
ha voluto ricompensare degnamente 
chi ha fatto tanto per lui — Qui in 
fatto di ricompense ci voleva giudi- 
zio. Non dubitate ; Pio IX ha avuto 
buon naso — Per regola di priorità, 
e pei tanti sudori versati nella gran- 
d'opera ragion voleva che -primo a 


stenere un individuo sono invece so- È 


all'occhiello dell’abito, In verità que- | 
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ricevere un attestato papale fosse il 
ministro francese. Ma il nobile duca 
d’ Harcourt quantunque per nascita 
e per sentimenti contrario alle idee 
democratiche, faziose, anarchiche, pu- 
re è un alto funzionario d' una ro- 


i pubblica che oltre aver proclamato 
' da liberté, l'egalité et la fraternitè, ha 


detto pure che tutte le nazioni devono 


| essere indipendenti— Se la repubbli- 
i ca non ha 


ancora mantenute le so- 
lenni promesse, non importa ; le ha 
proclamate, e tanto basta — Oltre 
di ehe il premiare un francese avreb- 
be procurato un gran dispiacere al- 
l’anima dell'amico Bomba che gli 
accordava una sì graziosa cortese e 
gentile ospitalità ; e poi sarebbe sta- 
to un urtare troppo dì fronte la su- 
scettibilità della cordiale alleanza 
austro-russo-prusso-bavarese — Per 


: qualcheduno bisognava crocifiggere 
| bisognava trovare chi volesse subire 


il martirio d’una croce... d’oro — 

Un certo conte Spauracchio , c il 
contino suo figlio dopo il nobite Duca 
avevano contribuito maggiormente 


- alla fuga del Papa ; anzi erano stati 


così attivi, che faceva andare a vuo- 
to tutta la fatica del ministo france- 
se — Sa questi adunque per consi- 
glio del Zirbone di Napoli, e del- 
l’Austria si versò tutta la grazia dei 
favori papali — AI Padre fu data 
una commenda dell’ Ordine Piano, al 
figlio una croce dell'Ordine di Cri- 
sto — Povere croci ! Chi sa che a 
questo caso non si possano appro- 
priare i seguenti versi d’uno spirilo- 
so poota. 


Pria nei tempi più barbari e feroci 
Si appiccavano i ladri sulle croci. 


‘affacciatosi a un finestrino della soffilta, 


— Nò, risponde il Padre Lorenzo quasi in spirato, nò, la mi- 


Ora in tempi più miti e più leggiadri 
Si appiccauo le eroci in petto ai ladri 


COSTA ZL 


UN DECALOGO 


DI NUOVO GENERE 


Giorni sono il nostro duchino di Mode- 
na prendendo lezione di storia sacra dal 
suo imacstro, senti come il Signore pub- 
blicò ft sua Legge dalla cima del Monte 
Sinai in mezzo ai fulmini ai tuoni, e alle 
saette, mentre tutto ii popolo stava genu- 
flesso per terra — L’idea gli garbò o fra 
se stesso si persuase che se non era 
un Onnipotente. alla fine era però 
anche lui un Ré delta terra, una cosa qua- 
lunque per la grazia di Dio rispettabile 
se non per la vastità dei domini afmeno 
per le sue alleanze; onde per far qualche 
cosa di strepitoso immaginò di fare la 
parodia a codesl’atto solenne della Divi- 
nità. Pertanto adunato il popolo ad un 
ora determinata sulla piazza del palazzo 
ducale ordinò che si facessero spararare 
a fuoco di gioja i cannoni che ne guar- 
dano paternamente l’ingresso, mentre egli 


colla tromba marina pubblicò il seguente 

Decalago — i 

Io sono il vustro Duca, e guaj a voi se 
lo poneste in dubbio: 300 mila uomini 
stanno oltre il Po pronti a farvelo 
capire. 

Nen avrete altro Duca dopo di me, per- 
chè i miei dominj dopo la mia morte 
sì riuniranno all'Impero — 


| PIORI SEMPITERNI E IL CHOLDRA | 


STORIA ITALIANA 
(Continuazione del cap. XXVII — La Confessione.) 


Jo odio mio padre con tutte le potenze dell'animo, e sento qui 
nel mio core una rabbiosa smania di trovarlo, e gettargli in fac- 
cia la mia maledizione... — 

—- Hi! figlio mio | e poi? — 

— Disperarmi e morire — 

— Sventurato ! Voi innocente dinanzi a Dio, puro di delitto, 
voi che soffrendo in pace, per questo lampo di vita, Vabiezione 
in cui vi gelta la società per un giudizio che fa vergogna all’umano 
intelletto, potreste adeguarvi agli angioli... Oh! e sarete lraviato 
a tal segno? 

«— Padre! io temo di non poler giunger mai a perdonare. 

- Ciò dipende dall'aiuto di Dio e dal modo di chiederlo lo 
impelreremo insieme, e basta domandare pir ottenere. 

— Ma egli ha rotto le fibre del mio core! egli ha ravvollo 
nella Infernale sua rete l'oggetto dell’amor mio -— Eugenia... 

— &ugenia... quell’ angiolo di purezza... 

— Oh! Padre l’amate voi Eugenia ? &bbene l’amore che le 
porto io supera lodio che nutro contro niin Padre, Anzi, vedete 
la ragione per cui delesto Antonio è perchè amo Eugenia, e per 
ragione di iui l'ho perdula per sempre. La infelice e stata se- 
dolla da uno scellerato, è fuggita dalla casa paterna sono qual- 
tro anni — di lei non si è saputo più novella -— deve esser 
morta di dofore e di rimorso. 


sericordia di Dio avrà vegliato sopra di Lei un giorno la ricon- 
durremo alle braccia paterne — 

— O Padre, voi mi calmate di consolaziune, voi mi fate obliare 
le mie pene, — 

— Conlatemi tutto, mi adoprerò fino al’ullimo respiro per 
Leonardo, per voi, per Eugenia. 

— Io viveva, e voi lo sapete, in casa di Leonardo, come suo 
figliolo — Cresciuto, educato, e nutrito fra tante paterne cure, 
come poleva neppur sognarmi di cambiar vita ? Solamente era 
inquieto perchè non sapeva dove si trovava, mio padre è per- 
ché Leonardo sì ostinava tanto al silenzio sù questo propo- 
sito, 

Intanto tulte il Castello di Voltri benediceva alle virtù di 
Eugenia. Essa era la madre di tulti i poveri, aveva una lagrima 
per ogni infelice, un conforto per ogni sconsolato — la casa no- 
stra era uno Spedale. Intorno agli ammalati essa spendeva tutte 
ie ore a medicare e a diffondere consolazioni. 

Di 14 anni if Curato la chiamava l’angiolo della Parrocchia — 
Essa ogni giorno acquistava nuove virtù nuovi pregi — tulli ri- 
petevano il suo nome accanto a quello del Santo proteltore e 
la riguardavano come un dono di Dio. 

L'adorazione che a Lei prestava tutto il popolo s’insinuò a 
poco a poco anche nel mio core ; divenni geloso ; non voleva 
che altri la toccasse, fossero anche le più innocenti creature. La 
seguiva per tulto vigitando i suoi passi sotto pretesto di ajularla 
nele sue opere di carità. 


(Continua) 


PIO BANDIERA. 


Farete festa nei giorni della mia gioja 
come son quelli della caduta di Vienna 
e di Milano, del mio ritorno al trono 
i ee ec — 
F Onorerete tulti i miei Pucali parenti c 
gli presterele i medesimi omaggi che 
prestate alla mia ducale persona. 


Non ammazzerete i Croati miei dilettissi- ; 


mi fratelli, e se volete divertirvi a ve- 
der l’anima di qualcuuo, esercitatevi 
contro quella canaglia di Repubblica- 
ni che si provarono a. mandarmi 
via. — 
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Non fornicherete, perchè se qualcheduno 
‘ dee farlo lo voglio far io, e non voi. 
Non ruberete, anzi ruberele quel che po- 
trete ai rivoluzionari, socialisti, demo- 
cralici ec. ec. ed io mi riserbo la fa- 
coltà di rubare a ulti. 

Giurerete la costituzione clie’ io dirò di 
darvi, e chie non vi darò mai. 


(UE 
ma 


Non desiderate di mutar regime, perchè 
se no cadrete sotto fe palle dei miei 
fedelissimi Croali che vi ammazzeran- 

i no per salvarvi dall’Anarchia — 
i Io poi se desidererò la vostra roba tanto 


-  ESTREMITA' POLITICHE 


a 


cy 


| servirà perché voi vi facclate un pre- | 
gio di regalarmeia se nò la prenderò |" 
| da me —' 

Andate a casa e siale boni, 

| Delle queste parole i cannoni ricomincia-- 
| rono le loro salve di gioja, e il popo- 


lo persuaso e convinto lasciò vuota. la. 
piazza — 


Peo 


» ATTRATTI ATI RI TT 


RARITÀ E COSE COMUNI 


—— La Vespa dice che la libertà 
da lei aspettata non è venuta sulla 
terra ed è ancora in cielo. Se fosse 
all’inferno noi proporremmo alla Ve- 
spa d'andarla a cercare 
aspeltarla inutilmente. 

—-- La Vespa ci profetizza che 
in seguito essa farà tremare ridendo. 
Noi le facciamo osservare che frat- 
tanto ella ride tremando. 


LIBRI NUOVI 


Sous presse. Zloge du ministre 
PELLEGRINO Rossi, el de son meurtrier. 
Ouvrage tròs-intéressant, instructif el 
Gdifiant, pour les ministres  surtout 


Dédié à SA SAINTETÀ trop catholique, 
‘peu apostolique ct point de toul ro- 


maine. 

Relazione esalta di quanto già con- 
chiusero i plenipotenziari anglo-fran- 
cesì intorno ullu mediazione austro-sar- 
da. Un volume tutto bianco in carta 
da protocollo. 

Raccolta degli inni a Pio IX ed a 


qualcun altro, ritoccati e quasi rifat- 


li dai loro autori per adaltarii alle 
circostanze presenti. 
N. B. La musica è sempre quella! 


TT € D'IEOCNANIEI NI 


TOMNO 16 dicem. — Il Ministero 
è composto definitivamente delle me- 
desime persone che furono nominate 
ieri, salvo che invece di Durini 
(o Torelli ) vi figura Codoma. 

(Gior: Torinesi) 

Il programma del nuovo Ministero, è 
prepararsi alla *guerra senza renunziare 
alla mediazione — L'Alluazione della Co- 
stifuenfe italiana — 

ll maggiore sviluppo deli’idea democra 
tica dello stato. —- 

ROMA 17 dic.(ci scrivono - Si vocifera 
per la città la dimissione del ministero e 
la fuga di Mamiani — Dicesi ancora che 
il nuovo Ministero venga immediatamente 
composto dalla Commissione Governaliva 


nella quale seiubra che il Galletti abbia. 


rimpiazzato Zucchini, 

MILANO 15 dicem. — In aggiunta 
alla notizia della festa di ieri si danno 
degli aliri particolari — Alcuni ul- 
ficiali avevano messo fuori dei tap- 
peti in segno di gala, ma a_ sassate 
furon fatti levare dal popolo. Alcuni 
cittadini fecero lc provvigioni il gior- 


TER. TO FAN — 


invece di 


TI ce 
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no avanti per non essere obbligati 
ad escire il giorno della pompa mi- 
litare — Suonarono la campana di 
poche chiese — Se qualcheduno lo 
fece udito il silenzio delle altre si 
tacque. 

— La marchesa Erba che abita sul 
corso della Concordia aveva messo al 
luogo poggiolo del suo appartamento 
una coperta rossa ricamata di giallo. 
Poi si affacciò vestita di un fursetto 
nero, c soltana gialla, Un diluvio di 
fischi e di onorati epiteti l’obbligò a 


‘ritirarsi. — 


L’arcivescovo svenne appena giunto 
alla Villa, e prima che finisse il pran- 
zo vomitò. Se avesse Imilalo mon- 
signor Opizzoni non avrebbe sofferto 
indigestione — L’arcivescovo e il 
suo factotum Lavelli prevosto di 
corte erano i soli non militari al 
pranzo di Radetzky. — 

(Opinione) 

VENEZIA 15 dicem, — Colla de- 
bita riserva riportiamo  dall'Indipen- 
dente la seguente notizia. 

Correva ieri voce a Padova ca 
Treviso che fusse scoppiata una ri- 
voluzione a Vienna. 

ROMA 16 dicem. — Sappiamo da buon 
fonte quanto segue: 

InGaeta si è chiusa l’ullima scena del 
dramma incominciato sul Quirinaie. 

Il Pontefice radunò congresso di' mini- 
stri esteri e di cardinali per deliberare 
intorno agli affari di Roma e dello Stato, 

Diversi ce curiosi furono i progetti po- 
sti sul tappeto. II ministro Francese pro- 
poneva di trasportare il Pontefice in Fran- 
cia, ove si sarebbe pensalo all’aggiusla- 
mento delle cose. — fiasco! — 


II ministro di Spagra progettò egual. 


mente a S. S. il soggiorno di Barcellona — 


Secondo Fiasco! — 

I mintstri di’ Austria, di Russia, di Na- 
poli, e qualchestun altro ancora sosten- 
nero la necessità di un intervento deile 
armi austro-napolitane. -- Terzo Fiasco! — 

Viene in campo ii ministro inglese, è 
taglia d’ un colpo il nodo invifappato: il 
suo piano-fu quello di ricondurre il Pon- 
tefice nei suoi stati, c stabilirgli per ora 
la dimora in Civitavecchia: là camponga 
un ministero, emani le sue ordinanze, e 
quindi fostochè Je cose saranno più quiete 
di quetlo che sona, si restituirà alla Capitale, 


Intanto la squadra inglese garantirà la 
persona della Santità Sua, da qualunque 
violenza, rimanendo sempre in vista di 
quel Porto. 

La squadra francese farà coda a quella 
inglese, solito servigio che la Francia suol 
fare da tanti anni alInghilterra, ° 

Vi è di più già stabilito il porsonale 
del Ministero che da Civitavecchia ci sa- 
rà imposto : eccone i nomi: 


i — Amiîlcore 


Cardinale Antonelli 
e all'Estero. 

Abate Rosmini — Istruzione. 

Montanari — /Inlerno, 

Pizzoli Grazia e Giustizia. 

Bevilacqua -- Finanze. 

Ricci -- Lavori Pubblici. 

Zucchi —- Guerra. 

La prima missione di un tale ministe- 
ro, a quanto ci si asserisce sarebbe ime 
portantissima : tratterebbesi niente di me- 
no che di dare una riforma alla guardia 
nazionale, un’ampufazione alla libertà 
della stampa, un congedo alle 
una spazzata ai Circoli, e cose altretlali. 

Noi aspetteremo eroicamente | ! 


. COSE DI ROMA 
Dicesi che il famoso Conte Spaur, quel- 


«-— Alla Presidenza 


lo stesso crocifisso da Pio IX in premio di 


averlo trafugalo, abbia assunto una nuo- 


va carica miaisteriale, oltre a quella di’ 


esser ministro di Baviera. La sua nuova 
carica sarebbe di ministro dell'Austria 
presso la Santa Sede. 

invano adunque fu rofta l’arme e scae- 
ciato il ministro dal palazzo di Venezia ! 
Povere fatiche del popolo gettale al vento! 

(Pallade) 

NAPOLI 17 dicem. — Nel momento 
di mettere in torchio ci si annunzia 
che il Ministero abbia dato in massa 
la sua dimissione: ilsignor Ruggiero, 
Ministro delle finanze, sarebbe partito, 
per quanto si assicura per Gaeta on- 
de presentarla al Rc. 

ignoriamo i motivi che avrebbero 
indotto ìl Ministero a questo passo. 

(Libertà) 


AVVISO 
ELENCO 
DELLA DRAMMATICA COMPAGNIA 
ROMANA 
AUTORIZZATA 
Diretta dall’attore Luigi DOMENICONI 
Che agirà uella Stagione del Carnevale 
1548 al 49 
Nel R. Teatro de’sigg. Aeca» 
demici INFUOCATI 
posto nella Via del Cocomero 


ATTRICI 
Adelaide Ristori. 
Socia dell’Accademia di S. Cecilia di Roma 


Anna Job — Carolina Santecchi — 

Amnella Ristori — Annunziuta t&lech — 

Virginia Santi —  fregina Laboranti — 

Margherita Santi — Fanny Collellini — 

Teresina Chiuri —  Gelirade Chiari, — 
ATTORI 


Luigi Domeniconi — Guelano Coltellini 
Beltotti -- Gaspero Pieri 
—. Achille Job — Ignazio Laboranti — 


Carlo Santi. — Carlo Zunnini — Tom- 
maso Sulvini — Lorenzo Piccinini -- 
Giscomo Gicech — Antionio Stacchini — 


Giovanni Chiari — Luigi Santecchi — 

Giorgio Zunnini — Luigi Cavrara, 

Suggerifore Macchinista 
Trovarobe. 


— G. Tofani Direttor-Prop. 


Camere,. 


Appara tore | 


‘Condotta, e costano 


T ZIA: nel resto della 


. ricevono alla Distri- 


Venerdì — 


PIRENZE 1848 


Mo 


Ogni numero. casta 
in Firenze UNA CRA- 


‘Toscana DUE SOLDI. 
tisce (ulti i giorni 
alle ore DIECI anti- 
ineridiane ecceltuate 
13 feste d’intiero pre- 
cetlo, 

Non si 
articoli. 

Non si ricevonolet- 
fere o pacchi, se non 
franchi di posta: 

Le inserzioni cosla- 
NO TRE CRAZIE ogni 
due linee. 

Le associazioni si 


accettano 


huzione centrale in 


per Firenze crazie 29 
al mese; per la To- 
scana franco al posto 
CRAZIE 26. 


i È 


FIRENZE 24 DICEMBRE 


ba formazione in Piemonte tel Mi- 


nistero Gioberti è un nuovo e splen- 
| dido trionfo del principio democra- 
' tico. Questo principio che ebbe vita 
e sviluppo in Toscana, riceveva quì 
‘la sua prima vittoria colla nomina 
i del ministero Montanelli-Guerrazzi. 
Allora i timidi, i moderati, i retro- 


gradi o si ritirarono spaventati, 0 pre- 
dissero alla Toscana le più funeste 
conseguenze di un tale trionfo. Stolti 
o sciagurati ! Ben presto i falli  to- 


| scani trovavano un’ eco potente in 


Roma ce la democrazia stendeva anche 
là il suo viltorioso vessillo. Un mi- 
nistro che tentava la ruina di Roma 
e d’Italia cadeva, un nuovo governo 
sì formava, e si domandavano da esso 
gli stessi principj che informavano 


il ministero di Firenze. Finalmente,.. 


cosa più prodigiosa che rara, la sus- 
seguente fuga del Pontefice, fuga ir- 


‘ ragionevole ed ingiusta, offriva l’oc- 


casione di abolire per sempre la so- 
vranità temporale dei Papi, che fu e 


| sarà, ove i popoli non facciano seu- 


Eire ere 


tCARICATU Re] 


. si Ù visti 


‘ condizioni 


idelicenta è Siani 
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no, l’ostacolo più grave alla nostra 
indipendenza ed alla nostra naziona- 
lità. 

Intanto dall’italianissima Genova 
il movimento democratico si propa- 
gava a Torino. Invano un ministero 
reazionario tentava di soffocare colle 
baionette i moti generosi di Genova, 
invano tentò impedirne lo sviluppo: 
egli cadde schiacciato sotto i suoi 
inigui conati, e di lui mon resta 
omai che la esecrabile memoria. 

ll programma del nuovo Ministero 


Piemontese ha per basi principali la 


prosecuzione della guerra. d' indi- 
pendenza, il più largo sviluppo de- 
mocratico nelle istituzioni dello Sta- 
to, e l'attuazione della: Costituente 
Italiana. Ecco come la Toscana sfor- 
nita di qualunque forza materiale, 
ha potuto colla sola influenza mo- 
rale cambiare in un solo mese le 
d’ Malia. Che diranno ora 
gli eterni detrattori della libertà e 
del popolo, ora che pure il governo 
piemontese accetta solennemente la 
Costituente italiana ? 

Stolti o sciagurati ® noi rammen- 
tiamo ancora le parole con le quali 
tentaste schernire questa santa idca, 


a nr TT i I PE TE PET pi sg ar ha ct 


i Con 


:Tega destinata 
‘ poli, e che forse un giorno si sa- 
rebbe effettuata solo per opprimerli. 
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Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal-. 
valore Pagni in Con- 
dotta,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.0 6425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannenzianolaven- 
dita. 


in Livorno si di- 
epensa da Pozzolini, 


Pisa da Federighi. 
Siena da Mucci. 
Arezzoda Borghini. 


Finpoli da Capac- 
cioli. 


venz.ti. | 


noi rammentiamo ancora le parole 
cui vi facevate 


alla distruzione delle pratiche per 
la lega dei Principi, lega infruttuo- 
samente tentata da: lungo tempo, 
ad illudere i po- 


Ora però noi reputiamo suprema 
necessità che la Costituente italiana 
venga presto tradotta in un fatto. La 
nuova vita che informa il Piemonte, 
Roma e Toscana ha mestieri di un 


‘ centro d’azione che diriga ad un me- 


desimo scopo gli sforzi comuni. ll 


: Ministero Piemontese ha già inviato a 
“tal uopo ambasciatori ai governi di 


Roma e di Firenze c noi portiamo 
fiducia che le disparità di opinioni 
quanto al mandato da accordarsi 
ai deputati saranno presto superate 
di fronte al bisogno di convocare sol- 
lceilamente quest’assemblea naziona- 
le destinata a deliberare sui mezzi di 
conseguire la nostra indipendenza, eda 
deeretarela forma interna della nazio- 
ne. Tuostri voti sono perla Costituente 
Montanelli, e noi crediamo che nel- 


le circostanze attuali essa debba ve- | 


ernest, 


Lila, Nardì e Bossi. |: 


Pistoja da Corsini, 


Marradi da Pratesi. |: 
fan Miniafoda Ben- di 


a domandare | 
‘qual compenso avrebbe ella offerto | 


TREIA 


SE AI SEE ARR I. 


nire accettala nella sua integrità. Le 
7 stolte paure di chi voleva modificar- 


di O 
DELLA NECESSITA: DEL LAVORO 


la temendo vedere in essa la distru- 
zione di qualche monarchia, e con- 
seguentemente un'ostacolo ai principi 
di accedervi, spariscono «ora dacchè 
i governi di Toscana, Sicilia, Venezia 
Piemonte e Roma hanno adottato il 
principio della Costituente. È d’ uo- 
po persuadersi che l’unico mezzo di 
salvare i troni dal turbine procelloso 
‘della rivoluzione che ci agita, si è 
quello di affidarli intieramente alla 
confidenza dei popoli. 


AL POPOLO 


Zi 


L'attività e l'abitudine del lavoro . 


rendono forti ed esercitate le mem- 
bra, e contribuiscono nel medesimze 
tempo a rialzare lo spirito naziona- 
le nel pupolo. Non vi ha cosa a- 
desso di cui più abbiano bisogno 
gl'Italiani, generalmente infiacchili 
da una 
andata 
stiera. 
Un popolo industrioso , ed attivo, 
‘che ‘ha la coscienza di bastare a sc 
stesso, c di provvedere ai suoi biso- 


pace, che da (trenta anni è 


ouita alla schiavitù fore- 


A PIORI SEMPITERNI BIL CHOLRRA 


gni per mezzo del lavoro, non sof- 
fre che lo straniero dimori come pa- 
drone nel proprio paese, e si goda 
con insultante alterigia ‘il frutto delle 
suc fatiche, ma impugnate Ice armi 
gl'intima di ritornare alfe deserte sue 
lande, e di rispettar quei confini che 
la natura ha segnati tra le varie fa- 
miglie degli uomini sulla superficie 
della terra. L'amore per il lavoro, 
e la prosperità che indispensabilmente 
si genera dall'industria rende il po- 
polo affezionato alle istituzioni ed 
alte leggi del pacse, per le quali la 
libertà del commercio è protetta ed 
assicurata. Così può salvarsi l’Italia 
da quelle scosse violenti che attual- 
mente turbano il settentrione del- 
l'Europa, che in gran parte proven- 
gono dalla classe degli operai se- 
dotta cd allucinata dalle idee sov- 
vertitrici del Comunismo e della 
Eguaglianza materialmente intesa, le 
quali non allignerebbero 'in loro se 


si persuadessero che il lavoro è una 


necessità dell'umana natura, e che 
nessun'uomo può impunemente sot- 


trarsi a questa legge che regola l’uni- 


(Verso. 

O popolani fuggite l’ozio come il 
vostro più crudele nemico: ja pace, 
e la prosperità delle vostre famiglie 
sarà ben presto distrutta se vi dale 
a non far nulla; ogni altro vizio terrà 


Mer ITA e » 
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dietro a questo oblio del primo. do- 
vere dell’uomo sopra la terra, il gio- 
co, lira, l'intolleranza, la noja vi em- 
piranno a poco a poco l’animo, e voi 
medesimi non saprete più riconoscervi, 
non vi importerà più della 


cupare le vostre contrade, Oh per 
l'amor vostro e per l’amore di que- 


sto paese prediletto da Dio, e invi- 
diato da tutti i popoli del mondo sia- 


te operosi e persuadelevi della neces- 
sità del lavoro. Così soltanto può 
venire la felicità dei popoli, così sol- 


tanto il risorgimento di questa nostra ; 


vostra. 
patria, perderete l'amore alla vostra | 
famiglia, e rimarrete schiavi del pri- |. 
mo straniero, che si presenti ad oc- | 


patria sarà stabile e sicuro. lo vi | 


compatisco però ; qui tutto innamora 
ed alletta: 1 aria tepida e tranquilla, 
le campagne fiorite e verdeggianti, 
il cielo limpido e sereno che i pocti. 
dissero che ci era dato in compenso 
di tante sventure, le città mirabili 
per la cultura degli abitanti per l’ab- 
bondanza dei capo-lavori, delle ar- 
ti belle, gl’ingegoi pronti c vivaci, 
la natura insomma che dalla mae- 
stosa imponenza dell’ Alpi al dilet- 


tevole aspetto delle incantate riviere | 


di Genova e di Napo li tutte presenta 
le gradazioni e le varietà che pos- 


sono divagare l'animo umano. Io v j 


compatisco, ma ricordatevi che siete 


tura è santo. Voi, fratello mio non amate così, pure Dio è di 
misericordia — proseguite. — l 
— Non potendo allora durare tanta guerra, timoroso che un 


STORIA ITALIANA 
(Continuazione del cap. XXYII — La Confessione.) 


o Pamavo . .. ma Ja passione urlava con da ragione, cd io 
non poteva manifestar it mio amore — L'amava in segreto. 

Una interna lotta m’avverti del mio traviamento, perché, in- 
tendete padre, io era un figlio maledetto! Le parole e qualche- 
volta fiere, che io riceveva in risposta da Leonardo quando lo ri- 
chiedeva de’ miei genitori, mi facevano credere che io fossi un figlio 
della colpa, anzi, mi venne la idea d'esser fratello di Eugenia* e 
combattuto stranamente da questo dubbio, procurava con ogni 
mia forza bandire dal core la trist3 passione, ma essa cresceva 
invece più terribile, e mi persuadeva al delitto. 

Divenni cupo, pensieroso, cercavo di nascondere a tutti il mio 
«amore, e mi pareva, che (ulti lo indovinassero. 

Cominciai a-prendere in orrore me stesso — Le virtù, la in- 
mocenza di Eugenia ‘mi stavano contro giudici e .accusatrici, e 
forse mi sarei tolta "a vita, se @na-soave voce non mi avesse 
mormorato al core — vivi per me, serbali a me, — 

— Oh! Padre, parlerei sempre di Eugenia, Pamo tanto, € per 
non aver polulo mianifestarle il mio amore, essa si è perduta — 
‘Se fosse viva, se mi è dato rinvenirla, tei anteporrò a lutte ie 
cose create, per lei sarò maledetto I... Ditemi, Padre, perdona 
‘iddio tanto umore alla creatura? — 3 

— Quando si ama in ordine al Creatore, l'affetto per la crea- 


sor y_ —_r———————____r——————————_—————__7_T_6@6——___——_—_—_———_—___——T—Ty__—_—m€6€_—— 


giorno, o l'altro la colpa mi vincesse, decisi di chiedere risolu- 
tamente a Leonardo l’esser mio, e quando il mio amore fosse 
stato un delitto, fuggire e andare tanto lontano, che di me non 
si sapesse più novella. 

— Anche questa soddisfazione mi fu negata. Venne una let 
(ora, un infame lettera, che Antonio scriveva a me senza sapere 
cho fossi suo figlio, mi diceva che ero fratello di Eugenia, che 
il mio amore era un delitto e che lo domandassi a Leonardo, 
Lo feci; oh ! Dio era una menzogna ! ma volli partire, perchè 
ii mio amore per Eugenia fece fremere Leonardo, 


Mi consegnò un plieo per voi assicurandomi che in esse si 


svelava il segreto della mia nascita del quale segreto voi era- 
vate consapevole. | 

Venni a Livorno, voi eravale lontano -—- Senbi essere nn 
certo 'Fradili a Malta, fissai d’andare a vederlo, fui arrestato 
come liberale, e dopo 40 giorni tolto di prigione m’imbarcai so- 
pra pnn Nave greca: su questa nave sali anche Io scellerato che 
mi aveva dato la vita. Jo non conoscevo lui, egll non conosceva 
me; it primo tratto di paterno amore fu quello di gettarmi in 
mare per compiacere al suo camplice, che io aveva percos so — 
Fui salvato per miracolo da un pescatore dell'Isola di Corsica, 

Cotà disgrazialamente seppi l’esser mio, da quale infame pa- 
dre io nasceva e scppi anche la fuga d’Eugenia con quell’islesso 
che io aveva percosso, e ia dazzia di Leonardo, 


(Continua) 


PIO BANDIERA. 


veduto con una forte lividura solto 


salotti, camere, e camerini. del Rea- 
l'occhio sinistro. Mille furono i com- 


uomini, che aveste da Dio .il dono | I) LIVIDO | sulle mura nel più bel del passeggio, I 

: della ragione, e che la patria vostra ! i fresco rimodernata. a sue 
vi vuole attivi e laboriosi. DIL DUCA DE MODENA | @ Altri poi dava per certo aver esso |, 
A. G. C. i ‘battuto nel fucile del Croato che stà |: 
di fazione a tutte le porte;. bussole, |. 

poni, e del formaggio di Reggio .fu| e usci a comparire di tutte le sale, 


le Palazzo, ed .ecco come la veniva 


mn me 


| Giorni sono il Duchino degli zam- 


sia menti. Uno lo diceva «caduto da ca- | raccontata. Per passar la sera, la | 
i vallo, chi assicurava che aveva | serenissima famiglia si diverte a_ | 
siasi ruzzolato una «certa scala in una | fare giochi di pegno, e altri | 
‘certa casa che rimane precisamente | giuochi innocenti come sarebbero. È 
2 L LLA REPUBBLICA FRANCESE: | 
| PRESIDENZA DELLA | DDLICA FRANCESE s. 
i : A N : 
E È LI 9° } a ab) ) ih . 
1 (e mi. yy 
i DÀ. p i DES h N a 
; | x 77 \\ v : 
. 4 dI) Ù 7, \c qu . 
i 3 . " LI | Î [ Î È Dl I ; i 
i” \L \ I Hit NW 
UAVAIGNAC - --- Eppurc bisognerà che me lo levi... 
Lurer NACOLEONE ---- In questo berretto ci aff'ogo . . . ma spero di cambiarlo presto |' 
i col cappello di mio zio!!! i 


n canna 


la galta cieca, siedo c siedo bene, il 
i cencin della comare e a capo na- 
scondi ec. Qualche volta per varia- 
re li zii Nando e Massimiliano fan- 
no il giuoco dei bussolotti e mi di- 
cono che son: bravissimi e ci credo 
perché so di certo che hanno im pa- 
rato da Metternich il più gran gio- 
colatore che sia cesistilo. 

Una tal sera adunque Cecchino, li 
zii, ’Ildegonda moglie di Cecchi 
no, Ferdinandino Carlo fratello di 
Cecchino, la Maurizia e la Beatri- 
ce sorella di Cecchino, alcune Da- 


me di Corte, ed alcuni uffizia- 
| letti del Reggimento Svarzemberg 


dopo essersi spassati ' qualchè (em- 
po facendo il siedo e siedo bene 
(gioco che aveva tulte le simpatie di 
quei signorini, e di quelle signorine) 
proposero la gatta cicca. Toccò a 
Cecchino a esser bendato. Corri quà 
corri là c non acchiappando nessuno 
perchè (nom si sà il perchè) li uf 
fizialetti, e le Dame cd anche le ar- 
ciduchessine scappavano sempre sotto 
“le portiere, il povero Cecco sudando 
i come una bestia credè che uscissero 
dalla stanza, e per fare altrettanto 
‘ battè occhio sinistro nel fucile del 
Croato il quale non si sarebbe mos- 
so di un passo nemmeno se il Duca 
: fosse caduto sulla baionetta. Ecco 
“l'origine del livido sotto l'occhio si- 
“nistro data da quel tale, ma io pos- 
“so assciurarvi che la cosa non stà 
così, e raccontarvi lo vera genuina 
provenienza della lividura Ducale. 
Mi direte, come l'avete saputa? 
con voi che favorite di stare abbuo- 
nati al Lampione il Lampione deve 
essere sincero. Sappiate che io ho 
corrispondenza diretta con (ulti i 
lampioni, fanali, lumi a Gas, lumi 
all’ Inglese, lucerne, lampane e 
lampanini, candelieri, torcie, lanter- 
ne, ec lumia mano, e persino coi lu- 
mini da notte che si accendono se- 
ralmente in tutta l'Europa. Vedete 
che le mie relazioni sono estese. 
Tutti questi signori lumi mi scrivo- 
no, e mi raccontano tutto ciò che 
accade alla loro presenza. Vedete che 
la devo saper lunga, e sc io la sap- 
pia lunga lo vedrete meglio in segui- 
to se continuerete ad essermi amici 
e protettori. 


notturno della camera Dacale. 
Ve la racconto tale, e quale, 
Cecckino di Moilena sogna ogni 
notte li Lunigiana. Poche notti sono 


mia. 
L'ildegonda si svegliò spaventata 
credendo che i malintenzionati Mo- 


TIP, TOFASI — 


mn e 


La notizia relativa al livido del; 
Duchino tebbi subito dal luraino 


gridava (in sogno) è mia, deve esser. 


ei 544 \e3 


denesi (che non son pochi) dassero fuo- 
co al palazzo, e alle esclamazioni del 
Principino soltanto capì che si trat- 
tava. d’altro, ma nom capi bene e 
disse: 

« Ma sicuro che è tutta tua; pren- 
dila Ceceo, prendila, non ci è nessu- 
no cocco mio, che te la contrasti... »: 

E Cecco ad un tratto urlò..... 

« La tengo..... la tengo...... più non 
mi fuggirà...... quel Principe altera- 
to di mente che ha rinegata l'Austria 
non me la rapirà di nuovo.... »: 

« Ma assicurati.... che io non l’ho 


“mai conosciuto costui..., non ne sò 
‘nulla, te lo giuro.... uon mi ha mai 
‘ rapita.... » 


E Cecco continuava a urlare... 

« Te lo strapperò io quel cenciac- 
cio tricolore. » 

« Come, mi meraviglio, gridava 
l’Iidegonda, io il cencio tricolore ? 
ed osì dirlo a me, ad una Bavara ? 
sciagurato! hai bevuto questa se- 
ra? Pentiti e chiedimi perdono » 

Siccome la Bavara aveva una voce 


 striltante più di una figlia di Albio- 
: ne che studia musica Italiana, il di 


lei organo vocale penetrò nell’organo 
uditivo del povero Cecco e-ad onta 


. che fosse sotto l’influenza del sonno 


c del sogno udì l’ultima  paro- 


i la « perdono » ce sempre fisso nel- 
l’idea che lo dominava continuò. 


« Ah tu chiedi perdono ? tu chie- 
di perdono! me le farai più queste 
cose, Lunigiana mia ? » 

La Bavaralldegonda che udi que- 
sl’amorosa espressione credè in buo- 
na fede (perdonate l'ignoranza) che 
la Lunigiana fosse un amica di Cec- 
co, e figuratevi, non potendo frena- 
rsi gridò: 

» Ah principe canaglia, te la darò 
io la Lunigiana. » 

Ciò detto scaricò un pugno nel- 
l'occhio sinistro del Duchino, e fu di 


i tal forza che a Cecco rimase quel 


livido del quale vi ho parlato... 
Cecco confuso fra il sonno e il 
dolore credè che it colpo venisse dal 
Principe che aveva oltraggiato e de- 
liberò di strappargli le fedine... La 


Bavarese IHdegonda mandò uno 
strillo..... 
Qui cade il sipario — 
MOT DINE NT 


FIRENZE 21 dicem. — Questa mallina 
al Campo d’armi alle Cascine ha avulo luo- 
go la solenue benedizione e Ja consegna 
delle Bandiere dei nuovi reggimenti — 
Fuochi di gioia hanno salutato la patriot- 
tica funzione. Il Ministro della Guerra 
ha dirette ai soldali generose cd ilaliane 
parole che sono sfale fmmensamente ap- 
plaudile. 


nni 


l’esercito ungarese abbia. riportato 
una strepitosa vittoria, sul corpo 
principale dell’esercito austriaco. Di- 
cesi che dopo questa vittoria gli un- 
gheresi si avanzino da un lato oltre 
Lheita, dall’altro per Fiume verso 
Trieste. Dicesi pure che il Triumvi- 
rato Radetzky, Windisgractz e Jel- 
lachic sia stato tolto il comando dei 
respettivi corpi d'armata, e che sia 
richiamato. 

TORINO 18 dicemb. — Ieri mattina 
tutta la Guardia nazionale raccoglievasi 
sotto le armi per assistere alla distribu- 
zione d’una medaglia data ad un milite 
della medesima. 

Quindi. sfilò. in bell’ordine davanli alla 
loggia del Re salulandolo col grido di 
Evviva il Re! Evviva Gioberti! Evviva 
la Costiluente! La folla era immensa ed 
allegrissima, Tutli sperano nel nuovo mi- 
nistero 

Dicesi che il ministero sciogiierà quan- 

to prima le Camere, cosa indispensabile 
se vuol tirare avanti e salvare la nazione 
da una nuova e più seria crisi. 
.. Dicesi inoltre che un distintissimo mi- 
litare partirà quanto prima per una mis- 
sione dipiomatica a Firenze ed a Roma, 
cioè per concertare la Costituente, essen- 
do inoltre il medesimo perfettamente al 
caso di rendere importanti servigi a quei 
due governi coll’opera sua per riguardo. 
alle cose militari. (Gazz. del Popolo) 

GENOVA 18 dicemb. -- Dopo la noti- 
zia del Ministro Gioberti la, città è in 
preda alla gioia più viva — E il sereno 
dopo la burrasca — 

ROMA 18 dicemb. — Icri sera circa 
due ore di nolte, una immensa mollitu- 
dine si riuni alla piazza del popolo, onde 


fare una dimostrazione per chiedere una 


Assemblea Generale. 

Questa mattina si Datlè Ia generale è 
la Civica si pone sotto le armi per man- 
tenere sempre l'ordine il più perfeflo 

«IL Circolo Popolare Nazionale ha messo 

fiori il seguente proclama : 

Ogni dimostrazione è sospesa. Il CIR- 
COLO POPOLARE NAZIONALE ha pre- 
so già tulle Ie misure onde al bene del 
Paese si provveda. 

Una Deputazione si recherà in questo 
stesso giorno al Ministero, ed alle Came- 
re perchè decidano prontamente sull’In- 
dirizzo forroulalo, ed approvato unani- 
memente in Forlì dai Deputati dei vari 
Circoli della Romagna, e delle Marche, 

Romani! Unione, e concordia. I no- 
stri momenti sono solenni : diamo all'I- 
talia, ed' all’Furopa tutta un novello esem- 
pio di virtù Ciltadina. 

Dalle Sale del Circolo li 18 Dic, 1548. 

II Birellore G. B. Polidori, 

li Segretario Pietro Guerrini. 

(Pallade) 

FRANCIA — LUelezione di Luigi Napa- 
feonc a Presidente della Repubblica, sem- 
Bra oramai quasi assicurata, Con quale sco- 
po alcuni Dipartimenti abbiauo dalo il loro 
volo a Napoleone, lo dimostrano. chiara- 


| mente le seguenti frasi di molli giorna- 


li « In febbraio, senza nostro volere, an- 
zi a nostra iscienza il telegrafo ci portà 
la repubblica. In settembre col telegrafo 
rimandiamo ai suoi autori conveniente 
risposta. » 


—_—_ _ __———————————————————————————__—————————Èeonnn—mh 


— Ga Tofani 2retor- Prop. 


Dalla Gazzetta di Genova ricavia- |, 
mo le seguenti. notizie. — Dicesi che: |. 


E 


tr ae 


‘ 


Sabato. 
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Ogni numero costa 
in Firenze UNA CRA-- |. 
ZIA: nel resto della 
Toscana DUR SOLDI. 

Bisee tutti i giorni 
alle ore DEECI anti- 
meridiane ecceltuate 
le feste d’intiero pre- 
cetto. 

Non si 
articoli. 

Non si ricevonolel- 
tere 0 pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 
due linee. 

Le assoriazioni si 
ricevono alla Distri- 
hbuzione centrale in 
Condotta, e,.costano 
per FirenzeCRazie 20 
al mese; per la To- 
seana franco al posto 
GRAZIE 96. 


acceltano 
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93 DICEMBRE | 


. + Oltre alla Distribu- 
j zionecentrale da Sal- 
: Vafore Pagni in Con- 

dotta,il presenteGior- 
nale si vende pure | 
alla Tipografia Tofa- 
ni in Via S.-Zanobi 
n.° 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dita. 


GS 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilta, Nardi e ossi. 

Pisa da Federigli. 

Siena da Mucci. 

Arezzoda Borghini, 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capue- 
cioli. l 

Marradi da Pratesi. 

San Miniatoda Ben- 
vent.li. 


FIRENZE 22 DICEMBRE 


ulli 1 
tutti coloro che esultarono per gli 
atti incostituzionali di Federigo Gu- 
gliclmo, per Ja caduta di Vienna, e 
per le minaccie del Russo ; ‘orà ri- 
volgono a Kremsier il pensiero e lo 
sguardo. — Ma dal luogo della puo- 
va Dicta non verrà la salute; perchè 
qualunque sia la mano che afferri 
le redini dell'impero, questi bisogna 
che precipiti nell’abisso che gli hanno 
scavato i suoi medesimi fautori — 
Gli avvenimenti che ogni giorno si 
succedono e si avvicendano veloci e 
istantanei siccome la folgore, hanno 
colpito a morte il gigante che face- 
va guerra ai popoli ed alle nazioni. 
Se Francesco Giuseppe di cui gli adu- 
latori e i servi di corte già raccon- 
tano prodigi di senno e di virtù mi- 
litare, avesse il valore dell’ avventu- 
riere Rodolfo d’Ausburgo, la malizia, 
e l’ arte d'un Carlo V, pure non po- 
trebbe rattenere d’ un giorno d’un 
ora sola lo sfacelo dell’ Austria — E 
a Carlo V alcuni paragonano il gio- 


partigiani della reazione 


vanelto imperatore ; stolti ! non san- 
no quanti mali fece anche a suoi 
Stati il rivale di Francesco I. il pa- 
ladino delle indulgenze papali, il fu- 
nesto distruttore dellé libertà. — 

L’ Austria non ha più alcuno ap- 
poggio nella Germania, perché fra 
questa, e gliuomini che hanno bom- 
bardato Vienna, fucilato Blum e 
Frébel, e si sono serviti pei loro in- 
teressi del liberalismo tedesco, esiste 
un lago di sangue, vi è di mezzo un 
feroce sentimento di rabbia e di ven- 
detta — Non può trovare un valido 
aiuto nelle tribù Slave, perchè que- 
ste son divise fra loro per costumi 
per lunghe abitudini, e per odio di 
nuove e antiche memorie — Oltre di 
che l' Ungheria si può dire che per 
l’Austria sia quasi per sempre per- 
duta. Se vere sono le voci che cor- 
rono annunziatrici di splendide vit- 
toric ottenute dai cavallereschi Ma- 


giari, la questione sarebbe vicina a_ 


definirsi colla indipendenza dell’ Un- 
gheria — 

La casa d’ Ausburgo-Lorena faccn- 
dosi Slava, e mutando imperatore 
non ha migliorato adunque le sue 


| condizioni. Pei raggiri dell'inquieta € 


| venire nella massima, lascio pensare a voi 


turbolenta arciduchessa Sofia, pel su- 
perbo e audace programma del mini- 
stero Schvarzenberg non ha fatto che 
gettare ai popoli una nuova disfida — 


E i popoli risponderanno; e--forse |» 


" 


l'ora non è tanto lontana — 
IRC YZ 
MISTERI DELLA MEDFAZIONE 


Rilevati dal Sior Antonio IRioba 


L'Austria finalmente ha accettata la 
mediazione anglo-russo-francese. Se ci 
vollere quattro mesi per decidersi a con- 


quanti ne occorreranno affinchè essa ap- 
provi le conclusioni. Se non v’incomoda 
possiamo anche fare il calcolo, 
Da agosto a dicembre accettata la 

mediazione se mesi 4 
Da dicembre a febbraio 1849 dis- 

corde in tutto colle potenze me- 

diatrici . . 0...» 2 
Da febbraio a maggio conviene nelle 

idee dell’Imghilterra . . . » 3 
Da maggio a luglio si accorda colla 

Russia... 0.0.0.» 2 
Da luglio a novembre sono d’accor- 

do Austria, Russia e Inghilterra, 

e la Francia è dissenziente . » 4 
Da novembre a dicembre, insisten- 

do a discordare la Francia l’Au- 

stria ritorna sulle sue pretese » 4 


t deve 


SA 546 = 


Da dicembre a marzo vanno e ven- 
gono messi dai gabinetti per con- 
ciliare tutle le conveniente . >» 4 

Da marzo a giugno si estende il cun- 
cordato . . ... 0.» 4 

Da giugno a settembre le potenze lo 
approvano. ... . +. ® 4 

In dicembre l'Austria definitivamen- 
te lo sancisce . . . 0. » 4 

In tulto mesi 32 

di modo che possiamo calcolare che per 

la fine del 1850 abbia termine la verten- 

1a italiara. Qual ne sia per essere poi il ri- 

‘sullato non lo ‘so, questo bensi so di certo 

che il luogo stabilito per le trattative è 

Brusselles, e che in quanfo alle basi delle 


! conferenze da aprirsi, le potenze sono fin 


dora in perfetta discrepanza fra loro. 
Dice la Francia: i mici principii son 
noti in {ulto il mondo e in altri siti: io ho 


spiegata la bandiera repubblicana, dispo= | 


sta a difenderla fino a tanto che ai mici fi- 
gli non venga in uggia, e per conseguen- 


za non mulino d’opinioni, perchè i miei fì- . 


gli sono un pocolino volubili, e ciò che pos- 
seggono oggi non aggradisce loro domani. 
Ma guai se non fosse così: l'impero della 
moda, ch’essi rappresentano, sarebbe una 
s pecie d’impero austriaco, cioè conserva- 
fore, c quindi nemico delle riforme. Ho 
detto di riconoscere e proteggere fulte ie 
nazionalità, e perciò riconosco e proteggo 
la nazionalità dell’Italia, perchè nessuno 
può negare che l’Italia non sia una na- 
zione. f 0 dunque sostengo che l’Italia non 
assolutamente dipendere dall’ Au- 
stri a, visto e considerato che le abbiamo 
lascialo tutto il tempo necessario per ispol- 
parla fino ‘all'osso coì mezzo del suo fido 
Radelzky. 

Dice l’Inghillerra: non va bene che 
Carlo Alberto abbia impugnata la sua 
spada ed abbia posto a repentaglio la 
propria vita sui campi lombardi per po- 
‘scia tornarsene a casa colle mani vuote; 
‘non va bene che noi lo ricompensiamo co- 
‘sì indegnamente dell’armistizio. Sappiamo 
ehe da lunga pezza egli vagheggia if pos - 
sedimento della Lombardia: sabbia dun- 
que la Lombardia Carlo Alberto, e il Ve- 
nelo .... se lo pigli chi vuole che a me 
non interressa nè punto nè poco, già pel 
commercio mi basta il porto di Trieste. 

Dicela Russia: è ormai indubitabile che 
nè il Veneto, nè il Lombardo, nè il Tiro- 


4tb ftaliano vogliono restar soggelli all’Au- 
stria. Sappiamo che sono disposti a qua- 
tunque sacrifizio per conseguire un tale 
‘scopo, Tulti si ricordano delle giornate di 
marzo, e tulli sanno eziandio come Yence- 


zia, venga dai maleintenzionati, che pur 
‘son molti, appellata feroica, perehè man- 
iltene tuttavia inalberata la bandiera del- 


| a libertà. In conseguenza io sarei d’opi- 


nione che l'Austria, come benissimo dice 


{ 4a Francia, abbandonasse il Lombardo-Ve- 
Ì 


moto ma vi aggiungesse anche il Tirolo, 
e di queste provincie si formasse uu solo 
regno con Costituzione democratica, e sotto 
la dominazione del principe di feuchetn- 
berg, al quale non faccio per dire, ma 
spetterebbe di diritto questo dominio, co- 
me si vede chiaro dai traltati tali € 
tali. -- 

Dice l’Austria : io ho fatta la guerra, e 
quando lho fatta ho inteso di farla per 
qualche cosa. Il Lombardo-Veneto me l'ho 
da me stessa riconquistato. Solo i mici 
soldati hanno avuto il coraggio di mette- 
rea ferro e fuoco e di devastar le pro- 
vincie che s'erano ribellate: è dunque 
giusto ch'io mi fenga quello che ho, 

Non vi pare che si vadano a intfavo- 
lare le trattalive sotto felicissimi auspi- 


Scusatemi se vi parlo di Teatri, 
perchè i teatri non escludono la po- 
litica — Angi per provarvi che tea- 
tro e politica sono sinonimi, vi ram- 
mento che tempo fa si leggeva in 
tutti i Giornali — Notizie del Tea- 
tro della Guerra — e notizie del 
Teatro della Pace, come se la Guer- 
ra fosse stata una Commedia e la 
Pace una Farsa —Premesso ciò vi 
faccio sapere che alcuni teatri di 
Firenze sono venuti nella determi- 
nazione di Cambiamento 
Teatrale che è sinonimo del Cam- 
biamento Ministeriale che si sta pre- 
parando a Napoli. Vedete come an- 
che in questo caso la politica va eol- 
legata coi teatri perchè a Napoli vo- 
gliono cambiare i suonatori ma non 
la musica, come i teatri di Firenze 
vorrebbero cambiare l’arme ma con- 
servare il medesimo motto che hanno 
avuto finora -- Il Teatro della Piaz- 
za ha sull’arme come sapete una 


fare un 


‘trappola tesa, con un topino che sta 


per entrarvi ; sotto vi è scritto 
Chi non risica non rosica — Gli ac- 
cademici vorrebbero togliere ta trap- 
pola, e dipingervi un soggetto del 
giorno a cui potesse stare il medesi- 
mo motto — Se io fossi l'Accademia, 
non cambierei l'arme, perchè anche 
la trappola è un’Attualità ; se no, vi 


pr 


| dipingerei Salasco che stende l'Armi- 


cine 


stizio, e così il motto non" importe- 


rebbe mutarlo — 

Lo stemma del Teatro della Per- 
gola, detto il Teatro degli Immobili, 
è un mulino a vento, con queste pa- 
role — In sua movenza è fermo — 
Ora se volessero sostituire al Mulino 
a vento, un soggetto d’attualità, e 
conservare il motto di prima, consi- 
glierci gli Accademici di farvi dipin- 
«gere l'esercito dell’Alpi — ln quan- 
to poi al Teatro del Cocomero che 
ha nell’arme una bomba, con sotto 
le parole — Atempo infuocati — io 
lo consiglio a lasciarvi la Bomba, di- 
pingendovi intorno il Re di Napoli, 
Radetzky, e il Duchino di Modena 
che la guardano innamorati; e così 
il molto potrebbe rimanere lo stesso, 
quasi espressione d’un voto univer- 
sale. Resterebbe il Teatro di Bor- 
gognissanti che ha per arme un gallo 
che canta, col motto — Anche ai sol. 
leciti il tempo rola — lo toglierci 
quel gallo e vi sostituirei un'altro 
gallo, cioè, Cavaignac nell'atto che 
depone il berretto di Presidente — 
Così le parole — Anche ai solleciti il 
tempo vole, non avrebbero bisogno 
d'essere cambiate — Se il Tcatro 
Nuovo e il Teatro Alfieri siero di- 
sposti a imitare i loro confratelli, 
non lo so; a asce basta d'avervi pro- 
vato che il Teatro entra nella. poli- 
tica, e da politica entra in Teatro; 
e così sia. Trade 


RARITÀ E COSE COMUNI 


--— Che diavolo significa Cama- 
rilla? 

— Essa e una società composta 
di codini, parrucche, denti d'ippopo- 
tamo e zampe d’orso. 

— A che servono i codini? 

(— A spazzar la strada della rea- 
zione. 

— E le parrucche ? 

— A coprir le magagne dell’ari- 
slocrazia, . ni 

— E i denti d'ippopotamo ? 

— A divorar gli stipendi c Je 
pensioni. 

‘— E le zampe d’orso? 
— A lacerare la Costituzione. 
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—— Dicesi che il Re di Napoli 


{ per far più strepitosa la sua solita 


t 
i 


‘ capannuccia a Caserta abbia invita- 

to Luigi Filippo, l'Imperatore e l' 
ex-Duca di Parma (tutti disoccupati 
a farci Ja parte di Re magi. Egli 
poi si riserba quella di Re Erode 
che spera di rappresentaro con Ja 
massima verisimiglianza. 

--- Il Papa vuol tornare nello 
stato romano ce voi sapete a quali con- 
dizioni. Si vede proprio che il Papa 
stando nei Castelli di questa terra 
si diverte a fare Castelli in aria. 

-—— 0 Don Pirlone, che diavolo 
scrivi che il Lampione ha offerta la sua 
servitù al Re Bomba? lo ho offerto i 
mici servigi alla Libertà, perchè ser- 
vendosi di me faccia al Re Bomba quel 
buon servizio che lu puoi immagi- 
nare. 

—— Fisogna convenire che l’Au- 
stria ha fatto una perdita per l'ab- 
dicazione di Ferdinando I. Una testa 
come la sua non si ritrova tanto 
per fretta. 

—— A Torino scomparve, il Co- 
stituzionale subalpino quattro giorni 
prima che il Ministero facesse ba- 
gaglio. Era ben naturale che il ser- 
vitore precedesse la partenza del pa- 
drone per apparecchiare gli alloggi. 

—— Il Tempo di Napoli si la- 
menta perchè i torbidi vicini distur- 
bino la cara pace di Re Bomba — 
Sarebbe bella che un giorno o l’al- 


| tro anche i torbidi di qua dal Faro 


venissero a turbare l'ordine scpol- 
crale che tanto piace agli organi, 
retrorgani, e bisorgani del gran mac- 
cherone. 

—- Il nuovo imperatorino per 
rendersi amabile ai popoli della mo- 
narchia ha licenziato alcuni vecchi 
ciamberlani di corte, cd ha ricolmi 


| dell'ambrosia dei suoi imperiali € 


reali favori Windisgratz, Radestky e 
Jellacich. La cosa è chiara; i pri- 
mi possono essere poco più utili, i 
secondi sono in grado di bombarda- 
re ancora qualch'altra città, sempre 
in attestato del paternale amore che 
il nuovo Sovrano porta a’suoi sud- 
diti, 


Î TIC. TOHANI — 


—— Un oratore tedesco esclama- 
va al parlamento di Francoforte, che 
l’Austria richiamerà quanto prima i 
suoi deputati per condannarii allo 
Spielbergo, o alle palle di Windis- 
chgralz. Soggiungeva poi che se Vl 
assemblea non si decidesse a pren- 
dere una risoluzione energica e pa- 
triottica, il grandioso movimento 
germanico finirebbe in nulla, come 
finiscono nella sabbia l’acque del 
Reno. Si vuole che a quest’ ultime 
parole l’Arciduca Giovanni nell’orec- 
chio d’un suo vicino sussurrasse, 
amen. 


i» OANDWVALO 
TORINO 19 — dicem, Ieri i mi- 
nistri firmavano un Decreto, col quale 
si toglievano il titolo di eccellenza. 
Oggi dichiaravano alla Camera 
aver proposto al Re di ridurre i lo- 
ro stipendi dalle 24,000 a 153,000 li- 
re. Bravi, vadano pure avanti così, 
e s'avranno il plauso meritato dei 
veri democratici e de’sinceri disinte- 
ressati amici della Patria. 
(Democ. Italiana) 
— Il nuovo ministero democratico 
di Piemonte procede nella stessa via 
di quello Toscano. ln questo buono 
accordo di principii e d’idee i due 
ministeri promellono un licto avve- 


pire all Ialia. 

ROMA"19 dicem. ore 9 anlim. — Que- 
sta mallina la gioja silegge in tutti i vol- 
ti. La Giunta di Stato, che per pochi giorni 


‘rappresenta il Governo provvisorio, si è 


costituita, ed ha pubblicato il seguente 
indirizzo. 

SUPREMA GIUNTA DI STATO 
POPOLI DEGLI STATI ROMANI. 
Benchè ci sentiamo di troppo inferiori 

all’alta dignità ed ufficio al quale ci han- 
no chiamati i Consigli deliberanti col de- 
crelo loro degli 11 del corrente, noi testi- 
moni della estrema necessità da tutli sen- 
tita di dare allo Stato un Governo ed alle 
pubbliche libertà uno scudo, abbiamo, vin- 


. cendo le giuste esitanze, obbedito alla impe- 


riosa chiamata della patria. Le nostre cu re 
continue saranno con l'aiuto degli altri po- 
teri di serbare l’ordine interno, aiutare lo 
svolgimento delle libere istituzioni, ricon- 
durre la prosperità in ogni classe, coope- 
rare con ogni sforzo al conseguimento 
della Indipendenza Nazionale. Ma noi 
dichiariamo al tempo medesimo di assu- 
mere un tanto ufficio provvisoriamente 


e temporaneamente im fino a che una 
COSTITUENTE degli Stati Romani avrà 
deliberato intorno al nostr’ordine politico ; 
Ja quale Costituente chiamata oggima i 
dal voto universale dei popoli noi promet- 
tiamo per quello da noi dinende di dare 
opera premurosa, affinchè sia al più pre- 
slo possibile convocata 

Popoli di Roma c delle Provincie! fi- 
date nel nostro zelo, come noi fidiamo 
nella concordia infra voi ‘e nello studio 
che porrete ad annullare i fristi disegni 
de’nostri nemici serbando intatto ed inal- 
terakile l'ordine, la tranquillità e l’obbe- 
dienza alle leggi. | 

Roma dalla nostra residenza ll 
Decembre 1 848. 
Tommaso Corsini 
Giuseppe Galletti 
F. Camerata 
(Speranza) 

AUSTRIA. — Va prendendo piede 
la notizia che VArciduca Giovanni 
stia per abdicare alla dignità di Vi- 
cario omai divenuta irrisoria, Dicesi 
che si voglia conferire il vicariato 
della Dieta al Re di Prussia. Ìn que- 
sto caso vi sarà un impero prussia- 
no tedesco, e un'impero austriaco 
Slavo. 
De 00 e — 

Il Popolano contiene nel suo N. 192 
quanto appresso : 

AL LAMPIONE 

« Lo Charivari del Popolano non ha fatto 
nessun acquisto, come asserisci con sfac- 
ciataggine tutta tua o tenebroso Lampione. 
Se lo Charivari ti offese dicendo che tu 
scrivi bianco oggi e nero domani, non 
hai da fare altro che cancellare la tua 
passata esistenza, e distruggere la tua 
mania di servire a tultì i Ministeri, e di 
fare l'opposizione soltanto ai morti. » 

Queste parole sono un’infame men- 
zogna, una delle tante uscite  dal- 
l'officina del Popolano. | centotren- 
tasei mumeri pubblicati del nostro 
giofnale provano luminosamente il 
contrario di quanto egli asserisce 
con sfacciataggine tutta sua. Noi lo 
sfidiamo a provare, citando gli oppor- 
tunìi articoli che il Lampione ha scrit- 
to oggi bianco e nero domani, che ha 
avuta la mania di servire a tutti i 
ministeri e che ha fatta l'opposizione 
soltanto ar morti. 

A noi duole dovere entrare iu 
una futile polemica con un giornale 
che professa i principi stessi che noi 
professiamo ed abbiamo sempre pro- 
fessati. Ma provocati così stranamen- 
tc cd irragionevolmente noi accettia - 
mo tranquilli e sicuri la lotta, e l’ac- 
cettiamo con tutte le sue possibili 
conseguenze. Sarà una guerra ver- 
gognosa, ma la vergogna ricade tul- 
ta su chi l'ha provocata. 


20 


— G. Tofani Direttor-Prop. 


‘alle ore DIECI anti- 


Martedì 


n, 


if Pi 
FIRENZE 1548 
Ogni numero-costa © P, D 
in Firenze UNA CRa- i È 
ZIA: nel vesto dalla 
Toscana puE sotpr. 
Esce Lutti i giorni 


ieridiane eccettuate 
le feste d’intiero pre- 
cotto, ; 

Non. si 
articoli. 

Non si rieevonolet- 
fere 0 pacchi, se non 
franchi di posta, 
Le.inserzioni costa 
No TRE CRAZIE ogni 
due linbe. 
Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione «centrale in 
Condotfa, e costano 
per Firenze CRAZIE 20 
al mese; per la To- 
seana franco af posto 
CRAZIE 28. 


accettano 


"ila 
ll 


FIRENZE 25 DICEMBRE 


se e 
Noi siamo attualmente in tembi ri- 


vuto origine il nostro risorgimento, 
colla rivoluzione inaugureremo un 
era novella di civiltà e di giustizia. 


diseonoscere il principio di dove ci 
siamo mossì, è un ricusare al san- 
tissimo fine cui anclano tutti gli uo- 
mini che vogliono una patria — Na- 
ti in tempi di crisi procellose e tre- 
mende, cresciuti in un cpoca transi- 
toria è inutile opporsi fll'onda che 
ci trascina, all'urto vuicanico che ci 
scuole. Coloro che tentano imporre 
unlimiteallo slancio poderoso delle Na- 
zioni chesi affaticano, si agitano spinte 
da un irresistibile desiderio di ricon- 
«quistare i loro diritti, mostrano l'idea 
esplicita che tutto si deve sacrificare 
all'ordine e alla legalità quand'anche 
conducesse questa al servaggio e alla 
ragione brutale della conquista. È al- 
lora perchè quei tali che oggigiorno 
sì spaventano delle conseguenze ine- 
vitabili d'una rivoluzione, l'hanno 
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voluzionari. Colla rivoluzione ha a- 


Il voler negare la rivoluzione è un. 
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prima proclamata come l’unico mez- 
zo per abbattere la tirannide lege- 
lizzata, e per infrangere le dure ca- 
tene di cui ci.opprimeva il dispoti- 


smo ordinato, e agguerrito ? Se ades- 


so son variati i loro pensieri c i lo- 
ro argomenti bisognerebbe dedurre 
che i popoli sempre schiavi della 
forma e di fallaci dottrine mai non 
dovrebbero attèntarsi ad insorgere, 
perchè il più forte, compiuto il fatto, 
ha cercato sempre di sanzionare 
l’usurpato dominio per mezzo di 
congressi, di protocolli e di trattati. 
+= Se così fosse, Olanda - e il Bcl- 
gio gemerebbero ancora sotto il giogo 
dei discendenti di Filippo II, la Gre- 
cia tuttavia sarebbe serva del bar- 
baro ottomanno. La martirizzata 
Polonia di cui i {tre despoti del 
Nord adunati in congre;so solenne 
si divisero i brani sanguinosi come 
fu divisa la veste di Cristo, dovrebbe 
starsene per sempre accovacciala 
sotto gli artigli dei coronati ladro- 
ni. L’italia non avrebbe potuto in- 
sorgere contro l’iniquo trallato del 
15, dovrebbe rispettare le decisioni 
del nuovo Ministero austriaco che 
ha dichiarato superbamente che egli 


x 
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20 DICUMBRE 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
vatore Pagni in Con- 
dotta,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Itossi. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzo da Borghini. 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capac- 
cioli. 

Marradi da Pratesi. 

San Minialoda Ben- 
senti. 


non renunzierà mai alla italiana 
provincia. Tutta lEuropa in- 
somma dovrebbe starsene muta di 
fronte alle violenze e all’inganno, 
perchè dovunque fu violenza, dovun- 
que vi fu la frode non mancò mai 
il bugiardo prestigio della legalità. 
Eppure questi fabbricanti di pau- 
re che s'impauriscono ad ogni riu- 
nione di popolo, non sognano che 
saccheggi, e sovvertimenti noi li ab- 
biamo visti pochi mesi or sono me- 
scolarsi col popolo, predicare, scri- 
vere che la rivoluzione era necessa- 
ria a redimersi a libertà e indipen- 
denza. Ed oggi come mai eredono 
dannoso quello che icri stimavano 


utile e necessario? L'Italia con Ra- 


detzky a Milano, col Borbone a Na- 
poli è forse oramai libera e indi- 
pendente ? Nessuno oserebhe affer- 
marlo — E quando adunque esisto- 
no i medesimi mali che ci spinsero 
alla rivoluzione, quando il desiderio 
di scacciare lo straniero oltre Ie Al- 
pi è ancora incompiuto, come si fa 
ad imprecare a quei mezzi che si 
presentano sempre li stessi a consc- 
guire l'effettuazione delle nostre più 
care speranze? Bisogna pure che una, 


alla Tipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5425 ed ove seno 
esposti i Cartelli che 
neannunzianolaven- . 
dita. 
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qualche potente cagione tutta  per- 
sonale ed egdistica abbia falsalo i 
principii di questi furiosi amici del- 
l’ordine e della legalità. In tale ma- 
nìa giungono perfino a sanzionare 
gli atti i più bestiali della reazione. 
Dove prima un resto di pudore lì 
portava almeno a lodare i trionfi 
della Democrazia in altri pacsi, ora 
non più — Windischgratz ha im- 
molato illegalmente vittime sopra 
viltime, e queste non sono state 
compiante, Il ministro Rossi tradito- 
re della causa italiana, Pellegrino 
Rossi l’uomo della. politica  guizzo- 
tiana viene trafitto nel momento che 
‘egli sta per tentare un colpo di sta- 
to contro la libertà, apriti cielo | 
Han cominciato a gridare all'assas- 
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APPENDICE 


AGLI ARTICOLI 


SULLA NECKSSITÀ DEL: LAVORO 


Il lavoro se da un lato forma un 
dovere per l’ uomo in conseguenza 
della Legge impostagli dopo il pec- 
cato, per l’uomo che vive in società 
è anche un sacrosanto diritto. Noi 
lo abbiamo detto altra volta quando 
parlammo del Pauperismo, ma ora 
giova ripeterlo, perchè le nostre pa- 
role son dirette ad un governo che 
mostra volersi interessare cefficace- 
menke pel bene dei poveri, a cui mi- 
rano in particolar modo le nostre 


sa, uno di questi non ha bisogno di 
lavorare, perchè la sorte l’ ha fatto 
ricco, l’altro non ha mezzo di vive- 
re che impiegandosi al lavoro, ed 
esercitando un mestiere ; un bel giorno 
l'operaio si ammala e resta senza 
mezzo di sussistenza, non ha paren- 
li, non ha alcuno che si curi di lui, 
l’altro che abita nella sua medesima 
casa conosce, la trista posizione del 
suo compagno, ma dice fra se, « a 
me non vien nulla dalla morte di 
cotest uomo » e su questo ragiona- 
mento acquietandosi, lascia che Vlal- 
tro spiri di fame e di stento. Ditemi 
sapreste voi dire che fra questi due 
individui vi sia società ? Prevedo che 
la vostra risposta sarà negativa. 
Dunque, l’idea di Società vi fa am- 


sinio, all’anarchia, al disordine — Di 


parole. mettere necessariamente l’altra d’ un 

Hi n % LI ’ ‘ . . . N È » ER 2: Hi * 

più ancora — Sotto l'incubo d’una L’ uomo riunendosi in società | patto sociale, per cui tra i vari soci 

paura ridicola e imbecille, in tutti i | pa avuto in mira di assicurare ! si fa vicendevol promessa di soccor- 
democratici non ravvisano che fa- 


ziosi e incontentabili sovvertitori, e 
desiderebbero un intervento qualun- 
que, purchè, dicono loro, si ristabi- 
lisse la quiete e la tranquillità. 
Svolgeremo un altro giorno le cause 
che possono avere influito sui senti- 
menti di coloro che negano la rivo- 
luzione, o non vogliono subirne le . 
conseguenze, Fa 


edo 


la propria esistenza, la quale se vi- 
vesse isolato sarebbe compromessa, 
e di goder tutti i vantaggi che ven- 
gono dal viver civile; unendosi in 
società ha fatto un tacito contratto, 
col quale ha promesso per parte sua 
d’ impiegare l opera della mente o 
del braccio, e la Società per l’altra 
parte ha promesso di darli onde vi- 
vere, cd eccovene la prova. 
Immaginate che due persone di- 
morino insieme in una medesima ca- 


so, e d’ aiuto. 

Questo ragionamento vale per 
tutti, perchè è tratto dalla ragione 
naturale, ma per noi che ci lodia- 
mo seguaci del Cristo ben altro é 
l'obbligo che ci lega verso i nostri 
simili. Il Cristo Verbo di Dio lasciò 
agli uomini questo precetto « amatevi 
l'un l'altro; ama il tuo simile come 
te stesso. » Or se per obbedire al di- 
vino precetto gli uomini debbono es- 
ser legati frà Ioro dal vincolo soave 
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STORIA ITALIANA 
{Continuazione del cap. XXYII — La Confessione.) 


Padre non vi dirò quale io reslassi a tutte queste nolizie — 


| Andai a Genova, visitai Leonardo, il mio aspetto lo disturbava; 
«di più, decisi di non farmi più vedere — Quando era per lascia- 


re il manicomio incontro nell’atrio una donna ! era Eugenia — 
era la mia fanciulla! restai come percosso da fulmine , voleva 
tornare in dietro, non mi fu permesso; mentre mi aggirava in- 
forno allo spedale fui di nuovo arrestato, e condolto prigione ; 
vi restai un anno — Non vi dirò quello che ho sofferto, sarebbe 
troppo lungo. 

Kbbi Pesilio e mi ricoverai a Marsilia, colà feci la conoscen- 
za di molti esuli, fui istruito di tulti i segreti della società della 
giovine Italia, e mi fu affidata l’onorevole e difficile missione 
di rientrare nella Penisola in abito di penitente, mischiarml alla 
sella de’sanfedisti e tenere al giorno di tutti gli infami loro ma- 
neggi un gran cittadino Genovese, uno di Livorno ed un roma- 
gnolo che stava in Alessandria. Per servire fa Patria che non 
avrei fatto? Inchinato alla vita solitaria scelsi d’abilare fra i 
Monaci, studiai le loro arti, e mediante il più prezioso dei sa- 
crifizi, la libertà individuale, giunsi a guadagnarmi tutta la loro 
confidenza ; fui stimato dotto e si pretese di fare di me uno 
strumento alla propagazione delle massime gesuiliche: mi ci pro- 
vai, sempre in vista di poter giovare alla santa causa italiana, 


la mia nafura si repugnava, se ne avvidero, perdei la confidenza 
lero, diffdarono di me — Ahimè! me ne accorsi ben tardi, io era 
uno schiavo ed uno schiavo inutile. Non mi fermai però, ma se 
guendo l'ardente mio desiderio di giovare alla patria mi detti ad 
agire in parte segrefamente, in parte palese, ec ginnsi a manfener 
vivo il fuoco sacro delia libertà in lutti i paesi dove sono stalo. 

I governi o non hanno saputo, o hanno figurato di non co- 
noscere la mia condotta — Ho sofferto per tutto delle persecu- 
zioni, ma di piccolo momento — Ora sono qui interamente de- 
dicalo al bene della umanità, ed in qualehe modo servo la pa 
tria. Ma adesso Ja memoria delle scelleraggini di mio padre mi 
tormenta, mi fa disperare della salute, temo che le mie opere 
vadano disperse perchè io sono un figlio maledetto. E a dire chè 
se non erano i suoi delitti sarei stato il più felice de’mortali, 
avrei potuto bearmi a fronte scoperta nell’aspetto della mia Eu- 
genia, ella non si sarebbe perduta, io non sarei qual sono, un 
uomo che ha giurato ubbidienza a una legge contraria alla na- 
tura, un uomo che non può non deve amare, ed io amo tan- 
lo. 

Ah! maladizione a mio padre, maledizione a chi m'ha sal-. 
vala ta vita, a chi mi toglieva infante di mezzo alle fiamme, co- 
prendomi per 17 anni coll'ala di un nome intemeralo.., anche a 
lui che vive felice nella sua demenza. 

SÌ, bo maledetlo anche il padre dell’angelica creatura che 

, amo tanto, perchè doveva lasciarmi perire sul cadavere di mia 
‘madre, anzichè serbarmi alla infamia e alla disperazione. — 


(Continua) 


PIO BANDEGRA. 
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dell'amore. se l’uomo in ogni altro | 


uomo deve scorgere un essere da 
amare come ama se stesso, io do- 
manderò come sia possibile, che l’as- 
petto della miseria e della fame 
centristi le cattoliche Società, e c0- 
me sia possibile che un  ope- 
raio volenteroso di impiegare lo- 
pera sua abbia a trovarsi senza la- 


“#80 Con questa musica bisogna ballare anche noi . ... 


. —— Non cononcete il tempo . . . ballando così cascherete tntti 1!!! 
è 
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voro, quiudi senza mezzo di sussi- 
stenza? 

Leviamoci dal volto la maschera: 
o siamo uomini legati da vincoli di 
civil società, o siamo barbari, che il 
caso ha insieme riuniti ; 0 siamo 
del Cristo, che fu la ca- 
rilà per eccellenza, 0 siamo egoi- 
stì che tutto il mondo 'racchiudiamo 


| 


ento 


CS _rrmm———T—_—_—___—_——_———m 


in noi stessi; ma se vogliamo pre- 
tendere al nome di popolo civile il- 
luminato dalla luce divina dell'Evan- 
gelo, pensiamo a costituir per modo 
le Società nostre, che nessun' uom 0 
possa dire di non aver potuto Lrova- 
re da sostentare la sua vita oMferen- 
do le proprie braccia al lavoro. 

A. G. €. 
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L'ARCA DI NOE 


In questo mondo ognuno ha i suoi 
gusti. Sfido chiunque a contradir 


questa verità, quando si è veduto quel 
buon uomo di 


Diogene abitare in 
una botte e ruzzolarsi la casa per 


tutte le città della Grecia, e per non 
andar lanto nell’antico, basta citare 
il Duca di Modena, che aveva mani- 
festato il desiderio d’entrar caporale 
nell'armata russa. Dunque ognuno 
ha i suoi gusti, e anch'io ho i mici 
gusti particolari. l'ra gli altri per 
esempio ho quello di cercar negli 
avvenimenti attuali la copia degli 
avvenimenti antichi, perchè mi son 
persuaso che gli avvenimenti son 
come le comete, che dopo un giro 
un polungo ritornano a farsi  ve- 
dere. 

Fisso in quest'idea l’altro giorno pen- 
savo, pensavo sulle cose attuali, quan- 
do ad un tratto balzo sulla seggiola cd 
esclamo « Poffare ? Il mondo ritorna 
alle origini, in Europa si riproduce 
Arca di Noè » — 

Come c'entra ora l'Arca di Noè mi di- 
rete; ascoltatemi c vedrete che c'entra. 

L'Arca di Noè dei tempì mo- 
derni è la città di Londra — cit- 
tà la più vasta che sia in Europa, 
anche l'Arca di Noè fù la barca più 
grande che sia stata costruita giam- 
mai — A coppie a coppie vi si ri- 
tirano, (a Londra) le bestie d’ogni 
genere, che vivevano sparse nella 
superficie. dell’ Europa; Luigi Filip- 


po, e Guizot, Metternich, ce Del 
Carretto, il Duca di Parma, Vl Im- 
peralore cc. ec. ec. come a cop- 


pie a coppie si ritiravano nell’Arca, 
ogni genere d’animali — Infatti ve- 
dete anche meglio la coincidenza: 
Metternich e del Carretto rappresen- 
tano le bestie feroci — Luigi Filip- 
po e Guizot rappresentano la  spe- 
cie delle volpi. — ll Duca di Par- 
ima rappresenta tutli gli animali 
innocui e timorosi, cominciando dai 
Daini Cervi Caprioli, e scendendo 
giù giù fino alle pecore. — L’Impera- 
tore poi è chiaro che rappresenta 
tutta intera la specie degl’asini, 


TIP. TOFANI — 


Per ora mi direte son pochi gli 
animali nuovi ritirati. a Londra 
l'Arca novella — aspettate vi dirò 
io, Arca fù fabbricata in cento an- 
ni, se tanto mi dà tanto, vedrete che 
Londra durerà fatica a basiare per 
i nuovi ospiti. 

Dopo l'Arca venne il Diluvio, e 
dopo il diluvio l’ iride segno dell’al- 
leanuza — Se i tempi come credo 
si riproducono, aspettatevi in Euro- 
pa un diluvio Repubblicano seguito 
dall’ alleanza universale dei popoli. 
E così sia — 


STORNELLI POLITICI 


Quante più me ne fai più ti vuo'bene 
E se dovrò marciar, sulla bandiera 
Scrivere ci farò Patria ed lrene 
X poi la pianterò sulla frontiera; 

È il nemico leggendo avrà terrore 
Di assalir chi difende e patria, e amore 

Non mi chiamate più bella Lombarda 
Chiamatemi Lombarda sfortunata  f 
Aveva in petto l’itala coccarda 
E a tradimento me l'hanno strappata 
E me l'hanno strappata a tradimento 
E vive il traditor tutto contento. 

Ero coperta di una bianca vesta 
E il Tedesco di sangue mi ha lordato 
La corona di lauro avevo in testa 
In corona di spine si è cangiata, 

Fui felice, e in un di tutto perdei 
Maledetto l’autor dei mali miei. 

, Perchè sì mesta e per chi porti il lutto? 
È breve o passeggier, la storia mia 

Fui sposa e madre, e son di Lombardia 
E porto il bruno perchè persi tutto; 

E questo bruno porterò in eterno 
Perché non voglio il Giel voglio l'inferno, 
È l'Inferno discese nel mio core 

Dal di che il Ciei mi tolse e patria e amore- 

Perchè quel saugue sulla bianca vesta 
Perché acconoi il cipresso alla tua chioma? 
Son l’Italia con l’abito da festa 
Che mi apprestò colui che tradi Roma. 
La bianca vesta, il sangue, ed il Cipresso 
È il solo tricolor che mi è concesso .. 
Farne bandiera ai popoli si spetta 
E quel vessillo griderà vendetta. 
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LUCCA 22 Dicembre — La tornata del 
Circolo politico di Lucca della sera del 21 
corrente ha dato prova eminente che fra 
noi è vivissima la scintilla dell’amor pa- 
trio, 
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Si è traltato sulla proposta del Circolo 
del Popolo di Firenze di eleggere un de- 
pulalo per inviarlo colà; e da Firenze, 
in unione a quelli di (tutti i Circoli della 
Toscana ivi convenuti, recarsi a Roma 
nel seno di quel Circolo Nazionale onde 
propugnare e sostenere in que.la Capila- 
le la Costituente Italiana tale quale la 
iniziava il nostro democratico Ministero. 

La scelta è cadula ad una grande mag- 
giorità sul cittadino Dott. Giovanni San- 
Larlasci (uno dei vice-presidenti del Cir- 
colo) il cui nome è stato salulato da u- 
nanimi applausi. I Santarlasci ringra- 
ziando il Circolo ha offerto di imprende- 
re il difficile ma nobile incaricò a TUTTE 
SDE SPESE, 

Come il Circolo lo dichiarava Beneme- 
rito così si abbia egli il plauso d’ogni 
cuore veramente Italiano. (Era novella) 

TORINO 2i dicemb. — La Gazz. Pic- 
montese d’ieri annunzia la nomina del- 
l'avv. Ravina a Consigliere di Stalo. — 
Speriamo, che l'esimio depulalo, conside- 
rando che tutti (Compresovi il Lisorgimen- 
to) hanno applaudito a questo atto del 
ministero democratico, accelterà il con- 
fertogli ufficio, di cui egli è si degno. 

(Heinucruzta) 
ROMA 22 dicemb. — {Il nuovo Mini- 


‘stero Romano è composto. 


Presidente, Alinistro dell'Istruzione Pub- 
blica, col portafoglio ‘interinalmente degli 
affari esteri MONS. C. E, MUZZARELLI, 

Ministro dell'interno Aùv. CARLO Al 
MELLINI. 

Ministro di Grazia e Giustizia, Att. 
FEDERIGO GALEOT TITTI! 

Ministro delle finanze, LIVIO 
RIANI. 

Ministro del Commercio e dei Lavori 
Pubblici, PIETRO STERBINI, 

Ministro delle Armi, 


MA- 


CAMPELLO. i 
Domani saranno pubblicati ufficial- 
menle. 


Siamo assicurati che la Suprema Giun- 
la di Stato sta preparando una Nota al 
Minisiero per la sollecita couvocazione 
della COSTITUENTE, e questo porterà 
immediatamente alle Camere una legge 
su tal proposito. (Speranza) 

- Sappiamo da buona fonte che S. 
Santità ha mandato a richiedere le bian- 
cherie che esistono nei PP. Apostolici, le 
quali in parte le sono già state inviale a 
Gaela. | (Pallade) 

— Non volendo, negare fiducia al Po- 
tere, dobbiamo credere che abbia già in- 
teso con (ulti i suoi raezzi ad assicurare 
l'ordine pubblico. Non vediamo però, e 
non possiamo credere che siasi peranco 
iniziata la convocazione delia Costiluente 
romana, diritto del Popolo proposto e ri- 
conosciuto. Chi ne fece la solenne pro- 
messa (Ministero e Giunta) si ricoidi che 
si vuole mantenuta. (Guardia Nazioni.) 


VET, apatia anni 


sereno 


G. Fofinai Direllor-Prop. 
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Ed 
AVIR arte 


Mercoledì 


FIRENZE 4868000 


Ogni numero costa 
in Firenze UNA CaA- 
ZIA : nel resto dalla 
Toscana DUE SOLDI. 

fisco {uili i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane eccetluate 
fe feste d’intiero pre- 
cello. 

Non 
articoli. 

Non si ricevono tet- 
fere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE ogni 
due linee, 

Le associazioni si 
ricevono alla  Distri- 
buzione centrale in 
Condotta, e costano 
per Fifenze cndzie 20 
al mosso; par la To- 
seanà franco al posto © 
CRAZIE 26. 


si aecellano 
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Oltre alla Distribu- 


valore Pagni in Con- 
dotta,ilpresenteGior- 


ni in Via S. Zanobi 
n.° 5425 ed ove seno 


neannunzianola ven- 
dila. i 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Rossi. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzoda Borghini. 


&mpoli da Capac- 
cioli. 


San Minialoda Ben- 
venuti. 


Pi la democrazia trionfa più la 
reazione si agita, intriga fra i po- 
poli nei ministeri e nelle corti, e 
8’ apparecchia a tentare l estremo 
suo colpo. Sarebbe inutile il dissi- 
mularlo, esiste un partito reazionario, 
i giornali che lo negano sono appun- 
to «quelli stipendiati da questo par- 
tito. Ma fosse pure la reazione un 
idra da sette teste noi sappiamo che 
il popolo è un tal Ercole da reci- 
derle tutte ip un tratto. Però tocca 
al libero giornalismo tenere conti- 
nuamente il popolo in guardia su que- 
slo soggelto, tocca ai liberi governi a 
non transigere in nulla col passato, a 
sgomentare con opere pronte cd 


quinili non possiamo formarne giu- 
dizio. Ma a questì ministeri non sa- 
rà mai troppo raccomandato di 


em n erre 


energiche le speranze della rea- 
zione. 

Nvi abbiamo piena fiducia nei 
ministeri toscano e piemontese ; gli 
uomini muovi entrati in quello di 
Roma non conosciamo ancora € 
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guardarsi dal sacrificare  menoma- 
mente i loro principi alla speranza 
di una conciliazione che bisogna ri- 


conoscere impossibile quando si con- 


siderano le qualità delia fazione che 
avversa gli avanzamenti politici dei 
popoli. Noi abbiamo piena fiducia 
nei ministeri toscano e piemontese 
ma sappiamo che l’opera loro è dif- 
ficile perchè ad ogni passo incontra - 
no avanzi di un tristo passato, per- 
chè una mala eredità hanno raccol- 
to dai predecessori e perchè non ul- 
limi nemici da vegliarsi forse vi so- 
no tra coloro che li stanno al 
fianco. 

Sciolga la Samera il ministero 
Piemontese se non vuole esser colto 
a qualche insidia dai componenti 
l'antica maggioranza. Non ritardi 
più oltre il ministero toscano la.eon- 
vocazione del nuovo Consiglio per- 
chè questo ritardo nelle mani dei 
suoi avversarii diventa un’arme mi- 
cidiale. Sono eglino vere le cause 
dalle quali la voce pubblica fa di- 
pendere questo ritardo ? Quando lo 
fossero bisogna riconoscervi chiara- 
mente un intrigo reazionario. Frat- 
tanto i giornali  retrogradi vanno 


spargendo per questo fatto il malu- 
‘more contro il ministero che dico- 


nou pagare le imposte. 

O Ministri di Toscana ‘e 
monte progredite impassibili 
l’appoggio di popoli oi 


di Pic- 
e con 


mici della nostra indipendenza. 


Un lume all’Inglese mi rende conto di 
una conversazione agitata fra due dame. 
Ho detto agitata per servire ai tempi 
perchè ora tuffa è agitazione dalla sedia 
a braccioli della Presidenza 
l’amile ehuise longue della camera ammo- 
bitiala. 

Delle gue dame che agitavano dunque 
fra loro conversazione una ne qualificherò 
per donna di giudizio, V altra per donna 
senza giudizio, qualora il partito aristocra- 
lico permetta che nna della sua classe 
possa esserne mancante, 

IH lume all’inglese mi descrive anche 
il fisico delle due dame, ma io non vor- 
rei che i miei lettori le riconoscessero € 


venissi poi accusato di personalità. No no, . 
sono un Lampione onesto, lascio stare ‘ 


N°159 | 


zione centrale da Sal- -} 


nale sf vende pure | 
alla Tipografia Tofa- | 


esposti i Cartelli che 


Pisfoja da Corsini. | 


Camera ed inculcano ai popoli di 


francese al-. 


Marradi da Pratesi, © 


no aborrire la sorveglianza della | 


salvereto .} 
l’Italia anco dai nemici della liber- - 
tà che non sono meno fatali dei ne- 


alle Dame il foro fisico qualunque essi . 
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pree pprrze e rei emi 
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| sia, e se ne hanno voglia lo lascio deseri- 
T vere a coloro che ne possono giudicare 
T più da vicino. fo non rendo conto che 
della conversazione tal quale mi fù de- 
scritta. Eccola qua. A proposito perchè voi 
possiate inlendermi bisogna che io dia 
loro un nome per non confondere quella 
che ha giudizio con quella che non ne 
ha. A questa darò il nome di fadeschi- 
na, ec a quella d'italina — 


Gran sofà, Radeschina sola seduta sul 
scfà lesgendo una lettera venuta da 
Londra — 

Mi d refe forse, 0 Italina dov’'é? ola 
conversazione promessa ? qui si tratta di 
un soliloquio della letlura di una lettera, 
e non di un dialogo. Cari miei, carine, 
mie (parlo a queile che leggono il mio 
giornale, e che non possono esser che ca- 
rine, amabili, da buoni sentimenti, e che 
io volentieri...) ma dove mi lascio Lra- 
sportare ? l’idea delle belle lettrici mi 
portava fuori del seminato.... scusatemi 
torno a bomba ; non a bomba dei mac- 
cheroni, e padre della mitraglia, ma a 
bomba soggetto mio, vale a dire al rac- 


lettura della relazione speditami dal lume 
all'Inglese che slava sul tavolino di Ra- 
deschina. Diceva dunque, cari mici, cari- 
ne mie abbiate un poco di pazienza, e ver- 
remo alla conversazione, ma è ne. 
cessario un poco di prologo, e giacchè il 
lun.e all'inglese ce l'ha messo, bisogna 
che vi adaltiate a prenderlo e forse non ve 
ne troverele male. Radeschina (iene la 
lettera fra.Ie mani e la contempla con 
compiacenza ; finalmente si asciuga una 
lacrima.... (per la sensibilità Radeschina 
va lasciala stare) poi esclama... 


— Gabinellò Rococò in casa Radeschina— - 


+ mente ho dovuto allontanarti da me, 


conto da me incominciato, 0 meglio alla” 


Li 
. 
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« Povero Vico, si ricorda sempre di 
me ad onta del tempe, della Jontananza, 
e di tante avverse peripezie.... Principe 


| degno di migliori destini perebè la sorte 


erudele.... (Radeschina e romanzesca) ti 
tolse al trono, ed ai bagni di Lucca dove 
insieme passammo ore colanto felici ? ma 
la stella Borbonica brillerà di nuovo in 
tutto il suo splendore.... Pippo lo assicura 
ed io confido in Pippo ed in Bozzelli, leg- 
giamo che dice il diletto Principe... ora è 
un po vecchio, ma per me chi è principe 
non invecchia mai, e Ice care memorie 
che conservo di lui son sempre giovani 
e belle. Adorata ‘collezione di braccialetti 
cd anelli! perdonami se momentanea- 
re- 
galarti in mezzo alli stracci del canagliu- 
me al monte di pielà, ma le esigenze dei 
tempi sono grandi... Le modiste, le sarte, 
i negozianti, tulta questa ciurmaglia si è 
posta in festa di non volerci più dare a 
credenza.. Ecco che cosa ha fatto’ questo 
maledetto progresso, ma il giorno si avvi- 
cina, il gran giorno della nostra reinte- 
grazione negli antichi diritti... Giovannina 
mi h:. scritto che il Feld quanto prima 
verrà qua, e che i Russi hanno delle be- 
nevole intenzioni... Oh venissero i Russi, 
sono i soli che io non ho mài avvicinato.. 
*mi dicono che sono pezzi di uomini ma- 
gnifici... è «vero che non son più tanto 
giuvine ma i Russi credo che non guar- 
dino tanto al minuto... Bo proprio biso- 
gno di una pelliccia nuova |l...... ma ve- 
diamo che dice il povero Lodovico.» 


Lettera di Vico a Radeschina. 
Mia Carissima 


Vorrei darli buone nolizie, ma per ora 
le cose non vanno troppo bene. Saprai 


N 
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forse la disgrazia del povero Pippo. Alla 
rhacchina che egli faceva tanto abilmente 
girare si è rotto un altro vento, e non si 
regge più che sul vento Bozzelli. Se quello 
si rompe prima che Pippo abbia potuto sup» 
plire con altri venti per i quali ha già spe» 
dito staffette in (ulta PEuropa, siamo per- 


duti. Venti crazie, Biasciachicche vorreb- 


bero andare a vele gonfle, ma un furioso 


vento che sempre più acquista forza dalla-|. 


parte dell'Ungheria, ha loro spezzalo pa- 
recchie vele. Franceschino cerca con la 
lanterna Pamor dei popoli, ma pare che: 


quest’amore sia diventato come l’Araba 


Fenice. I Russi per ora hanno le idee 
Orientali in testa e POccidente hanno in 
tasca, Se scrivi alla Giovannina racco- 
mandale di tenerci di conto del TFeld. Se 
si perdesse anch® lui allora non ci è più 
rimedio, Checco degli zamp oni cbbe il 
coraggio di tornare a Modena, ma io ho 
pensato meglio, . ... è cosa così noiosa 
il fare i bauli tanto spesso! 

So che tutta la nostra società lavora 
assai bene in cotesto paese, so che vi 
‘sono state delle vittime, ma che vuoi 
farci ci vuol pazienza . . . Ne son dolen- 
te ma mi diverto assai a Drurylane. 


A proposito di Vittorina non posso dirti |. 


nulla... È furba quanto il diavolo, e il 
Padre Roothan unili insieme, Ora ce 
ne dà una calda, ora una’ fredda. Acco- 
glie volentieri tutti, fa buone grazie a 
lutti, ma credo. che sotto i baffi se la 
rida. Eh! se ero più giovane... ma la 
religione ora mi vuol posato. 

Tu, mia cara, continua a lavorare per 
conto nostro . .. Quanto prima mi dice 
Pippo, ti verrà rimesso lo spillatico . .. 
c’'intendiamo ? Addio quondam monella 
non dimenticare il luo Vico. 


. 


— Oh! bene padre, bene; incapace di più danneggiarmi 


' 


il 
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| 1 PIORI SENPITERNI E IL CHOLÈRA | 


STORIA ITALIANA 


(Continuazione del cap. XXVII — La Confessione.) 


— Maledite dunque alla provvidenza | Sì — chiamale sopra 
.di voi le. Divine vendette. Avete perduto per colpa non vostra 
‘| la vita della società, perdete ora anche la vita dell’anima.... Co- 
sì lontano da Dio e dagli uomini, sarete l'orrore di voi stesso, 
ivi disperale e morrete dannalo ... ! 

Nò figliolo mio, nò! Dirigele il vostro core all’ uomo de’do- 
lori — A’ piedi del Crocifisso deponete le vostre pene -- Spera- 
le conforto da Lui. Intanto fratello mio, perdonate, on!  perdo- 
nale a voslro Padre — egli è per morire e ve ne prega per 
bocca mia... — 

Ri nr Che? Antonio è qui, e voi conoscete. il suo nascondiì- 
glio? — 

— Lo conosco, e si potrebbe anche palesario perchè la giu- 
stizia tra poco avrà che fare con un cadavere; per lui non vi è 

| più speranza di vila — Ho poco fa ascoltata la sua confessione, 

‘| © pentito de’ suoi trascorsi in un modo veramevte esemplare. 
Composta in pace l’anima sua, spera di morir perdonato. Di 
quando in quando però lo assalgon dedubbi su questa spe- 
ranza. 

« So che il mio figliolo è vivo, mi diceva pocanzi piangendo, 
l’ho desiato tanto e non mi è stato concesso di rivederlo — Oh! 
come lo abbraccerei volentieri! Io causa di tutte le sue pene 
sento che morirei di gioia se fossi da lui perd: nato. — 


} III ANI IE LFIO RZ PIANTA NZ LOTTI VEC EPA VIDI 


vuole il mio perdono! 

SÙ via conducetemi al suo letto di morte, voglio godere della 
sua agonia, voglio saziarmi de’suoi spasimi. Se vi ha delto tulto 
non potete perdonarlo neanche voi, non è nelle vostre facoltà. 
Non lo può perdonare neanche Dio. — 

— Non Bestemmiare fratello, Dio ha perdonato a più grandi | 
peccatori che egli non è — piega la fronte — Le sue miserieor- 
die sono infinite — Egli per mezzo tuo dà ai meschini (utto il 
tesoro iniquamente acquistato, e si nasconde e non vuole che si 
sappia, e vuol morire sulla paglia. 

—- Egli? ah! Ie mie mani bruciano, io dava ai meschini il 
frutto di tanti delitti. Oh! infamia! 

— Conducetemi a lui. — 

— Promettimi di perdonare. - 

‘— K impossibile. — 

Il Padre Lorenzo si prostra allora: ai piedi 
stringe lie ginocchia, 

— A momenti saremo polvere, prorompe, domanda a que- 
Soi inaridile qual memoria serbano delle loro passio- 
ni? 

Giovine, non contare sulia tua vita, forse si avanza un gior- 
no e sarai come loro — allora avrai voluto perdonare e sarà 
tardi. Rammentati del nostro buon Gesù che perdonava sulla 
croce, e i suoi carnefici non chiedevano questo perdono — Io 
voglio l’anima tua, umiliamoci nella cenere, —' 


del giovine, gli 


(Continua) 
PIO BANDIERA. 


lettera fece cadere 
alla Radeschina e 
dolore delle 


La jettura della 
‘qualche lagrimuccia 
non si sa se fosse per il 


tristi notizie, o per la tenerezza verso lo ; 


spillatico prossimo ad arrivare — Fu suo- 
nato il campanello. 

Poco dopo il servitore annunziava la 
Signora Italina, e Radeschina al servi» 
tore 

« Gli hai detto che ci sono? 

« IMustrissima si. 


UN NUOVO NAPOLKONE 


» Bestia ! animalaccio . . .. ci mancava 
costei . .. . e come si fa? bisogna rice- 
verla . . . Dille che passì — 

Italina entrò ... Radeschina 
incontro, l’abbracciò dicendo, . . 

« Anima mia! che miracoli son que- 
sti, ad un’ora così insolita? ti vedo però 
con tanto piacere . .. 

La conversazione fra le due signore 
bisogna che vi adatliate .a leggerla que- 
sl’altra volta. 


le corse 


—— Al mia Giuscppimna 1...» 
-—— Lasciatemi..... Siete il Nipote di 


ARITMIE a rrintgnidtt 
PONT AMORI ARIA TOI 
e EIN ITER INIZIA NI LEE CIRO GINA i 


vostro Zio, 


UN ALLEGORIA 


Ieri stava leggendo un articolo co- 


‘sì concepito. — | nostri padri si son 


| 
lasciati illudere da un ingegnosa mi - 
tologia, e non videro nella Leggenda 
Napoleonica narrata sotto forme pia- 
cevoli l’istoria del sole, ora vi spiego 
l'arcano — Napoleone, comincio dal i 
| 
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nome si compone da mac che in gre- 
co suona seriamente, e Apoleon quasi 
dicesse, reco Apollo. Buonaparte è il 
contrario di Mela parte, nella buona 
parte del giorno splende il sole — 
Napoleone Buonaparte significa dun- 
que, sole splendente ; è V Oromaze dei 
Persiani. Letizia lo partori, per cui 
alludesi alla gioja che l’astro nascen- 
te diffonde nel creato : ebbe tre sorel- 
le, cioè le Grazie accompagnanti il 


carro fiammante, contò quattro fra- 


telli, di cui tre furon Rò, la prima- 
vera che regna sui fiori, l'estate cha 
regna sulle messi, l'autunno che re- 


i gna sui frutti — al quarto toccò un 


misero principato, Canino, da canus, 
cioè canuto, ossia il verno : compresse 


«la rivoluzione, e fece cessare il ter- 


rore, Apollo uccise il serpente Pitone, 
e fece cessare il diluvio ; ‘creò dodici 
marescialli in attività di servizio 
comandanti ciascuno un fioritissimo 
esercito, i segni dello zodiaco duci ca- 
dauno di gran legioni di stelle 
creò quattro marescialli titolari, s 
quattro punti cardinali immobili in 
mezzo alla rotazione universale. 11 
Conquistatore corse gloriosamente le 
vie del mezzo giorno, infelicemente 
quelle del settentrione, il sole trionfa 


| nelle regioni equatoriali, e temperate, 


perde la sua forza nelle boreali e gla- 
ciali; venne dall'Egilto a regnare 
sull'Europa, e sparve rapilo nei ma- 
ri occidentali, dopo un regno di do- 
dici anni; quì l’allusione è eviden- 
tissima 2 sole nasce dall’ oriente e 
dopo 12 ore si nasconde nei mari oc- 
cidentali — Negatemi adesso che Na- 
poleone è un simbolo del sole! 7/ 
n'a regnè quun jour, cantò il Pocta 
Delavigne uno dei pochi francesi che 
non sì lasciarono abbagliare dalle 
allegorie contemporanee — Questar- 
ticolo mi persuase, e compresi allora 


. perchè i francesi abbian potuto eleg-. 


gere a Presidente Luigi Buonaparte 
nipote di Napoleone — La ragione è 
chiara, hanno avuto timore che lo 
Zio adirato non spandesse più i suoi 
luminosi raggi sul territorio della 
Repubblica. 


ITER 


TIP. TOFANI — 


RARITÀ E COSE COMUNI 


—— l maligni dicono che il Mi- 
nistero Pinelli avesse patteggiato con 
Radetzsky. Qaesta è una calunnia 
sanguinosa, perchè cra in vece Ra- 
detzky che aveva patteggiato col 
surriferito Ministero. 

-—— Si dice che il novello Impe- 
ratorino d’Austria fra i suoi titoli 
non voglia quello di Padre, perchè 
ancora ‘egli non ha preso moglie. 
Ma la mamma Sofia lo persuase di- 
cendogli : anch'io ero madre, e an- 
cora non avevo preso marito. 

—— Nella certezza che Luigi Na- 
polcone sarà eletto Presidente, Mr. 
Thiers ha contrattato con un. li- 
braio un’opera col titolo: La Storia 
della Repubblica e dell'Impero. 


TEN CBC ZZZ = 
FIRENZE 26 dicembre — Si è 


sparsa voce che due battaglioni di 


Piemontesi siano entrati ostilmente 
nell’Avenza — 

TORINO 23 dicemb. — I ministri in- 
tendono. di dispensarsi e di dispensare 
gl’impiegati dalle visite d’uso per gli au- 


gurii del nuovo anno. A_ coloro i quali. 


amassero a questo allo di - officiosilà 
surrogare uno di patria beneficenza 
verso l’ emigrazione italiana, saranno 
fra breve indicate le norme da osser- 
varsi. 

i (Gazz. del Popolo) 

— 24 dicemb. — Il Circolo Federalivo 
Nazionale di Torino aprirà la socrizione 
per i superstiti dell’infelice Blum, onoran- 
do nella sua memoria l'eterno principio 
della democrazia, che ebbe in quel gene- 
roso un infalicabile apostolo ed un mar- 
(ire. i i . 

— 24 dicemb. — Il nuovo consigliere 
di Stato sig. Ravina si è presentato a rin- 
graziare il Re per il conferitogli onore 
Quanto sl sia detto In questa conferenza 
non possiamo vriferirle, perciocchè non 
eravamo presenti al colloquio. Solo pos- 
siam dire che conviene l’accoglienza Re- 


i gia sia stata molto favorevole al sig. Ra- 
 vina, 


dappoichè i cortigiani gli fecero 
grandi inchini e riverenze, mentre usciva 


‘+ con volto sereno dal gabinetto del Re. 


— Si vocifera che il sig. generale Bava 
sia in Torino e si presentasse ieri dat 
ministro -della guerra in abito nero e non 


: in uniforme da generale in capo. Fosse 


questo un indizio d'imminente dimissio- . 


ne? Dovremmo crederlo se rammentiamo 
gli antichi dissidii fra questi due capi, e 
fe loro recenti polemiche. 


(Dem. Italiana) 


ALESSANDRIA — Lunedì ì bersaglieri 
lombardi che stavano acquartierati mei 
paesi circonvicini vennero a riunirsi nel- 
la nostra città per essere passati in rivi- 
sta dal generale Bava che non potè a me- 
no d’andarne soddisfatto con tulto lo Sta- 
to Maggiore che lo seguitava in grande 
uniforme, perchè presentavano un nobile 
ed imponente contegno leggendosi unito 


su quei volti guerreschi, intelligenza e 
forza. 


Distinguevasi fra tulti il giovine Ma- 
nara, loro comandante bello d’aspeltto € 
prode della persona, ci fece baltere più 
forte i nostri cuori all’aspetto di tanto va- 
lore sfortunato. (Gazz. del Popolo) 

MILANO — A_Milano costinuano le 
fucilazioni !! il paterno governo Radeskia- 
no continua ad assassinare: e fin quando 
italia soffrirà questi inumani, e bestiali 
alti... ..!t Speriamo) cha Venergia delli 
nuovi ministri democratici italiani, avvi- 
serà ai miglior modo di por fine alle per- 


secuzioni dell’Austria. 


PARIGI 18 dicemb. — Resultalo de, 
voti per la Presidenza -— 
Luigi Napoleone 5,322,977. 
Eugenio Cavaignac 1,329,807. 
A iii iii cu 


ALLA VESPA 

Tu sci scesa nuovamente alla per 
sonelità contro il Lampione, ed tini 
preteso di accennare al pubblico i 
suoi collaboratori, confondendo gli 
amici dei medesimi coi collaboratori 
effettivi — Hai fatto ciò perchè ti 
tornava conto di farli credere tutti 
Sedicini: ma la calunnia è un dardo 
che facilmente si spunta — Sappi 
che il Lampione sta raccogliendo no- 
lizie per consacrare al Popolo 1 N0- 
MI DEI TUOI SCRITTORI, e se non lo fa 
oggi stesso, è perchè la coscienza gli 
dice, che avanti di indicare a dito 
una individuo comecoltaboratore della 
Vespa, bisogna che ora sia sicuro © 
sicuro bene, essendo questo titolo nn 
sinonimo di Giuda un cquilavente di 
traditore e di rinnegato — Intanto o 
VESPA proseguì a ridere, ma  ricer- 
dati che ride bene chi ride l’ultimo ! 


Siamo invitati ad annunziare che all» 
Commissione incaricata di ricevere le of 
ferte volontarie a prò di Venezia nel di- 
stretlo di Fiesole sono agg unli i seguen- 
ti Cittadini. 


Scarpellini Giuseppe Curalo della Cul 


tedrale ds Fiesole 
Saechi Pielro Camonico idem. 
Weber 1-uigi 
Cocchi Olinta 
Pellucci Alessandro 
Binazzi Raffaello Pievano dî S, 
no in Pume. 
Monti Valonfino Carato es. 


Stefa- 


— G. Fofuni siveltor-1'ron, 


strazio 


Giovedì 
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Ogni numero costa 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA: nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce tutti i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane ecceltuate 
le feste d’inliero pre- 
cello. 

Non si accettano 
articoli. 

Non si ricevonalel- 
tere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
no TRE CRAZIE Ogni 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri- 
buzione centrale in 


Condotta, e costano -£ \ ai 
per Firenze crazie 20 ma ». Ri 
al mese; per la To- 4 i POLE noti 
scana franco al posto 000) 


CRAZIE 26. 


FIRENZE 27 DICEMBRE 


A Roma dura tuttavia il medesimo 
stato d’ incertezza ce di dubbio. In- 
vece d’ impadronirsi del movimento, 
e dirigerlo prontamente al suo fine, 
tanto la Giunta che il Ministero ed 
il Parlamento si rimangono inerti in 
mezzo al moto, e fiacchi operatori 
innanzi al tempo che vola. Fino al 
presente giorno l' oscillanza quasi 
continua del Ministero, il meticoloso 
procedere degli uomini chiamati a 
compire la rivoluzione in un mo- 
mento decisivo e solenne hanno im- 
pedito ogni ulteriore progresso — 
Nè questo stato di cose sembra ces. 
sare, nè la nazione, così dice la Pal 
lade, può ancora prevedere a quali 
duri termini sarà condotta da tanta 
serie di longanimità. Invano essa 
chiede di dare il suo suffragio e di 
concorrere alla soluzione di una 
crisi che minaccia i suoi destini av- 
venire. 

Si è reclamata una assemblea co- 
stituente di tutto lo Stato : ebbene 
questu sedicente governo risponde di 


IL LAMPION 
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dei di 


volerla anch’ esso, © poi si ricusa di 
convocarla sotto l’ inconcepibile pre- 
testo di non averne il diritto. 

Un tale linguaggio è così impro- 
prio che ci troviamo costretti a ri- 
provarlo con tutta la forza della ra- 
gione. 

Ministri, deputati, Giunta supre- 
ma, voi confondete il. diritto col do- 
vere: perciocchè non diritto, ma do- 
vere vostro è il convocare una ge- 
nerale assemblea, dovere l’interroga- 


‘re l'opinione del paese, dovere il 


rendergli conto di vostra condotta, 
dovere il riconoscerlo vostro unico 
sovrano, dovere il chieder da lui il 
potere, da lui la sanzione ai vostri 
atti, da lui la fiducia al vostro go- 
verno, da lui il diritto di stare, o di 
dimettervi. 

Si : noi lo ripetiamo , voi confon- 
dete il dovere col diritto : adoperate 
da padroni ove non siete che servi 
della nazione, del solo sovrano che 
oggi avete. 

Siete voi sicuri che questa nazio- 
ne confidi in voi? Sapete se cella vi 
voglia in potere? Sapete se il vostro 
governo le piaccia ? Sapete se ripo- 
si nella vostra capacità e coscienza? 


N° 140 
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98 DICEMBRE 


Oltre alla Distribu- 
zione contrale da Sal- 
vatfore Pagniin Con- 
dotta,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
‘alla Tipografia Tola- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5425 ed ove seno 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e Rossi. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzoda Borghini. 

Pistoja da Corsini. 

Empoli da Capac- 
cioli. 

Marradi da Pratesi. 

San Miniato da Ben- 
venti. 


Interrogatela, sentitene la risposta, c 
allora potrete dire di governare con 
diritto. Fino ad ora mancate al do- 
vere, governate a capriccio, anzi 
imponcte un governo non ricono- 
sciuto nè dal sovrano, nè dalla na- 
zione : l'uno vi ha già parlato, è 
forza che parli anche l’altra, ultimo 
e competente giudice che vi rimane 
per giustificarvi o per condan- 
narvi. 

In ogni modo voi siete nati da 
una minorità, è d’uopo che la mag- 
giorità vi riconosca o vi ripudii. In- 
terrogatela adunque ; fate il vostro 
dovere , ed allora vi troverete real- 
mente nel diritto. 


za <A 
APPENDICE 


AGLI ARTICOLI 


SULLA NEGESSITÀ DEL LAVORO 


e __ 


‘ In ogni civil società esiste una 
forma qualunque siasi di governo. 
I Governanti tengono dalla Società 


intiera. il mandato d’amministrare 
gl’interessi comuni. Le alleanze; la 
guerra, le imposte, l’amministrazio- 
ne della giustizia, la formazione 
delle leggi, tutto quello insomma 
che si richiede alla conservazione, 
ed all'avanzamento della Società è 
affidato alle loro mani, ad essi cor- 
ro eziandio l’obbligo gravissimo di 
procurare che ogni uomo abbia il 
mezzo di provvedere alla propria 
esistenza. } 
Ora nell’attuale stato di cose il fat- 
to ci mostra, che la vita di molti 
individui è affidata all'evento. della 
carità cittadina, talchè se per av- 
ventura non trovassero chi gli sov- 
venisse con l'elemosina, o sarebbero 
| costretti a venir meno d’inedia, 0 
a procurarsi un pane con la vio- 
lenza. Questo stato di cose ha riu- 
niti in sè gravissimi danni, e prima 
di tutto l’assuefazione di questa gen- 
te all’ozio ed al vagabondaggio, per 
cui se la prima volta furono spinti 
dalla fame a stender la mano prefe- 
riscono poi l'umiliazione dell’elemo- 
sina, al guadagno procurato da un 
onesta fatica: secondo, la fatalità 
dell’esempio, perchè molti a cui la 
fatica dispiace, si danno a fare il 
povero per mestiero, talchè il cilta- 
{ dino a cui è richiesta un elemosina 
non sa se soccorre alla vera mise- 
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ria, o se alimenta l’ozio, e l’infin- 
gardia : terzo, la sottrazione di 
molte braccia all’industria, per cui 
la ricchezza nazionale ne  scapita 
grandemente : quarto, la sottrazione 
di molti valori al commercio, per- 
chè l'elemosina non fa che procura- 
re alimento all’operaio, che nulla ha 
fatto per la società, mentre la mer- 
cede gli assicura egualmente Vesi- 
stenza, e lo impegna a produrre 
dei valori, per cui si aumenta il 
patrimonio sociale. Un tal sistema 
di cose è basato sopra un falso prin- 
cipio, ed è necessario che cessi. 

Il Governo come io dissi altra 
volta, dovrebbe favorire la creazione 
degli opificii comunali, ove ogni uo 
mo che non ha trovato da locar l‘o- 
pera sua, sia sicuro d’esser sempre 
ricevuto, e di poter guadagnare una 
discreta giornata. Îl lavoro è un do- 
vere, ma è anche un diritto Il la- 
voro è il patrimonio del povero, e 
i governanti debbon far sì che que- 
sto patrimonio sia conservato ad o- 
gni uomo che vive sotto la loro tu- 
tela. Il lavoro é il fonte delle na- 
zionali ricchezze, e gli nomini che 
governano debbono procurare che la 
nazione sia prospera e felice. Noi 
portiamo fede che gli opificii comu- 
nali potranno sostenersi coll’esito dei 
loro prodotti, e che tutto al più non 


costerebbero all’erario che la loro 
instaurazione, ma quando anche il 
Governo dovesse rimetterci ogni an- 
no una somma, pensiamo che gli 
opificii comunali son non solamen- 
te da considerarsi come un oggetto di 
speculazione, ma come un mezzo di 
soddisfare al dovere di procurare il 
ben’essere di quelli che alle sue 
cure hanno affidato se stessi. 


A. G. C. 


UN'ALTRA SPIRGAZIONE 


DI DANTE 


Dante ha preveduto il passato, il 
presente e il futuro in materie scien- 
tifiche e politiche. Appena aperto l’in- 
ferno al 1. canto, troverete una pro- 
fezia che in parte si è avverata e 
che deve finire di avverarsi. Per le 
tre bestie allegoriche che tormenta- 
no l’Italia, Dante intende parlare d i 
Montecutcoli, Pachta e Radetky, alle 
quali il Veltro deve dare lo sfratto 


» « + +. infin che il Veltro 
Verrà che le farà morir di doglia 


Adesso bisogna vedere chi è il 


I FIORI SEMPITSRNI DIL CHOLÀRA | 


STORIA ITALIANA 


(Continuazione del cap. XXVII — La Confessione.) 


Guido fremente d’ira non cura le parole del buon religioso 
con impeto poco men che brutale si stacca da lui, e si allonta- 
na esclamando. 

— Lo troverò io — 

Il Cappuccino caduto sulla fossa de’suoi fratelli, umilia li 
fronte fino a toccare la zolla ed esclama. 

‘0 Signore! la superbia di convertire le anime è il mio 
peccato — io verme della terra ardisco di fare l’apostolo — Per- 
dono o signore, son polvere e cenere. 


XXVIE 


11 Padre e il Figlio. 


Se al cospetto del mondo alfin mi rendi 
Ciò che mi devi, io sarò pago... NE: 
NiccoLiNnI Arnaldo da Brescia. 


Guido è nella propria stanza, che ansiosamente aspetta l’uo- 
| mo che ogni due giorni è solito venire a portargli il danaro pei 
soccorrere i bisognosi. Ad ogni più lieve rumore tende l’orec- 


chio sperando di vederlo comparire, ma l’ora consueta non è 
peranco snonata ; egli s’impazienta, guarda ad ogni minuto il 
suo orologio, pare però che le larcette siano immobili. Percorre 
la stanza, si percuote la fronte. somiglia un leone che si irrili 
per l’ora del combattimento. 

Eccolo! Entra, isportatore del danaro depone il sacco colla 
solita lettera; Guido i’apre — il carattere non è il medesimo, 
essa è così concepita. 


Signore. 


Vi serivo per ordine del mio padrone, il quale è per passare 
all'altra vita Vedendo egli come voi sapete fare buon caso del 
denaro, vi ha dichiarato suo erede universale, desidera egli me- 
desimo di rimettersi nelle proprie mani il suo testamento. Se, | 
ceme siete buono con gli infelici, sarete con lui, egli confida che 
non defranderete questo suo desiderio finale, 

State sano. — 


— Verrò, ditegli che verrò. — 

Cio detto Guido lacera la lettera, sl mette il cappello, e tien 
dietro a una certa distanza al servo di suo padre. 

Dopo aver traversato la piazza d’arme, prosegui per dietro 
la Cattedrale e giunse vicino al Ponte detto del Casone alla por= 
ta di un bel palazzo. Sale le scale. — 

Sul limilare dell’appartamento incontra un uomo vestito tutto 
di nero con guanti di seta incerata, che gli dice. 

(Continua) 
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Veltro del quale dice il poeta-pro- | opitiione sull’ affare del Veltro. Chi | portava col pensiero ‘al 1848 e 49 
feta disse che il Veltro era Can della. | così si permise di fare l’allegoria per | 
i Scala, altri credono di vedere nel | non dire le cose chiare. 

Er ALA er x | Veltro Uguccione della Faggiuola, e | Il Veltro non può essere Carlo 
| finalmente un altro asserì che il Vel- | Alberto perchè non ha cacciato le tre 
(l'inferno sarebbe l'ultra Isontium | tro era Papa Benedetto XI. Sc Dante | bestie tedesche per ogni villa, ma in | 
Veltro significa cane levriero e sta | intendeva parlare di uno di questi | vece è stato egli cacciato per ogni | 
bene. tre signori, gli avrebbe certamente | villa ; di cacciatore diventò cacciato, 
«1 commentatori furono di varia | nominati, ma trattandosi ch'egli sì | come tutti sanno. 


CATENA DI AVVENIMENTI 


AS 


o ff 


— IM quarto ‘calcio verrà quanto prima ! 


li iebbeeeti reti ni incatenata net 
È ETTI IALIA LI LEONI AEREA ERE E E E 
ZII CER RN RIO TELIT AH E NOVITA TIZIANA N 1 FILI iii € 


| Per Veltro intende forse parlare 
s del Gran Can di Tartaria ossia dello 
Czar delle Russie, il quale caccerà i 
tedeschi dall'Italia e li rimetterà nel- 
l'Inferno ossia oltre l’Isonzo, affinchè 
il regno di Lombardia sia dato al 
Principe di Leuchtemberg suo gene- 
ro; e questo È plausibile. 

Veltro significa gran cane; l’ im- 
peratore delle Russie vien chiamato 
Gran Can de'Tartari e la spiegazio- 
ne cammina. : 

lo poi credo che il Veltro sia 
Luigi Bonaparte il quale farà l’in- 
tervento in Italia. Tutti sanno che 
Luigi Bonaparte tiene un veltro os- 
sia un cane, Dante volendovi parla- 
;{ re di Bonaparte fa una figura ret- 
torica, e per parlare del padrone del 
cane parla del cane ; a buon conto 
personifiza Bonaparte nel cane, come 
se Bonaparte fosse un cantante. 

Questo terzo commento secondo me, 
pare il più verosimile. In questo 
modo secondo Dante sembra che Bo- 
naparle doveva essere il presidente 
della repubblica francese. 


+e Rs—go: 
LE PROTETTRICI 


In illo tempore 
{Mai più riviva) 
Mentre il buon popolo 
Se la dormiva ; 

DI Aristocratiche 
Una tregenda 
Teneva il mestolo 
Della polenda; 

E sapea volgere 
A suo falento 
I membri dultili 
Del parlamento. 

Allor per cabala 
E per favori 
Si dispensavano 
Impieghi, e onori. 

Nido di scioli 
D’inette arpie-» 
Eran le misere 
Segreterie ; 

Ed impinguavasi | 
Col nostro erario 
Gente che leggere 
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Il dolce metodo 
Ha avuto fine. 


“L’amico è un ebete? 


Serva al piacere... 
Gl’insegna l’Asino 
Il suo mestiere. 
L’amico ha spirito ? 
Faccia il buffone, 
Svaghi la nobile 
Conversazione. 
L’amico è cucciolo? 
Faccia il lecchino 
Gli affetti fulmini 
Con l’occhialino. 
L’amico è povero ? 
Dategli pano, 
Il posto a tavola 
Gli ceda il cane. 
Se porta l’abito 
Di don Pirlone 
Se fa l’Ipocrita 
Per professione, 
Se per politica 
Suona la tromba, 
Si porti a Napoli 
Presso il Re Bomba. 
Se poi gli è un bindolo 
Rubi del vostro... 
Ma senza scapito 
Di quel che è nostro. 


Bando agli strascichi 


Dei guardinfanti. 
Bando al proseliti 
: Degl’intriganti. 
Fuori la bozzima 
Dai dicasteri.... 
Ce la lasciarono 
Gli ex-consiglieri. 
Giù quelle maschere 
+ Che in un giornale 
Sfogan la fisima 
Di Tribunale. 
Abbasso i ciondoli 
I gingillini..... 
È in piazza il (respolo 
Dei Burattini. 
Troppo il Barometro 
Segnò lo zero ! 
Cessa la cabala 
Trionfa il vero. ‘ 
Dal capitombolo 
Dei vecchi amici 


Più non sgonnellano - 


Le protettrici — 


RARITÀ E COSE COMUNI 


-—— Bona-parte dei francesi han- 
votato per Cavaignac, 


Non sa il lunario ; 
E a forza di oboli 

Per farne scudi 

Sudava il povero 

Per tanti drudi. 
Or per la Taide 

E per la Frine 


TIP, TOFANI — 


maggiorità sta per Luigi-Napoleone. 


Peccato che la dona-parte dei  fran- 
cesi rappresenti in Francia la mi- 
norità. 

—— Si dice che a Gaeta siasi 


—_— 


reumatici. I medici attribuiscono 
questo fatto alla copiosa rugiada 
caduta: .a Gaeta in questi ultimi 
giorni. 

—— La Vespa dichiara di ap- 
partenere al partito della opposi- 
zione; noi invece sbstenghiamo che 


ella appartiene al partito della rea- 
zione. 


Og WAI 5 


GENOVA 24 — In questo momento si 
organizza una grande dimostrazione in 
favore del Ministero democratico. 

(Pens. Italiano) 

VENEZIA 21 dicemb. — Ieri sera ve- 
niva annunziato come cerlissimo al Cir- 


| colo Italiano che alle conferenze di Bru- 


xelles sugli affari d’Italia è stato ammes- 
so l’avv. Valentino Pasini come inviato 
di Venezia, e con volo consultivo. 
(Indipendente) 
ROMA 23 dicemb.— Si dice che la Guar- 
dia Civica, atteso l’indugio dell’attuazione 
della Costituente degli stali romani, pro- 
messa formalmente dal ministero nella se- 
ra del 19, e dalla Giunta col suo manifesto 
del seguente giorno, si disponga a ripeterne 
domanda e sollecitarne l'esecuzione. Ciò 
sarebbe desiderabilissimo, imperocchè se 


sl reprimere le perturbazioni è il mezzo 


di ripristinare l’ordihe pubblico, Ja con- 
vocazione della Costituente è la sola € 
necessaria base per istabilirlo ; e sarebbe 
desiderabile altresi per rintuzzare la per- 
versa contrarietà manifestata a questo 
generoso e concorde volere della capitale 
e delle province dà magggiori Ignazio 
Amici del V. Battaglione e Girolamo Le- 
ga del IV, non meno che da qualche uf- 
ficiale indegno di vestire onorate divise 
di milite cittadino. Avrebbero dunque vao- 
luto questi signori che la Civica in faccia 
all’Italia, in faccia all'Europa tulla assu- 
messe la responsabilità dell’atto birresco, 
e si rifiutasse, con viltà od ignoranza be- 
stiate, al generoso sentimento di patria ? 
Ot cosloro l’ingannarono, e l’ingannano ! 
La Civica di Roma non potrà mai dive- 
nire una (turba di pretoriani. 

La suprema Giunta di stato ha prepa- 
rato una nota al Ministero per la solleci- 
ta convocazione della Costiluente, e que- 
sto non tarderà a portare alle camere 
una legge su tal proposito, - (Pattade) 

NAPOLI 22 dicemb. — La stampa di 
opposizione continua ad essere conlraria- 
ta, mentre dovrebbe e:sere rispettata più 
di quella ministeriale. ( Telegrafo) 

VIENNA 142 dicemb. scrivono dall’Un- 
gheria che il generale Bem è stato no- 
minato capo di tulta l'artiglieria ungare- 
se, e comandante generale di tutle le for- 
fezze che stanno alla riva sinistra del 
Danubio. (Carteg. del Pens. Italiano) 

FRANCIA 19 dicemb. — Il resultato 
definitivo dello scrutinio per la presiden- 
za sarà probabilmente proclamalo giove- 


di prossimo, ed il nuovo presidente entre- 
rà immediatamente in carica. (Presse) 


sviluppata una epidemia di dolori 
TI RITI II E tn __rrrr—__———_—— xxx" ornraeg—— 


— G. Tofanmi fuocettor- Prop. 


I terzini 


Venerdì 


FIRENZE 18480. 


Ogni numero casta 
in Firenze UNA CRA- 
ZAA i nel resto dalla 
Toscana DUE SOLDI, 

sec lutti i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane eccetltuate 
le feste d’inliero pre- 
collo. 

Non 
articoli, 

Non si riervonolel- 
ferefo pacchi, se non 
franchi di posta, 

Le inserzioni costa- 
NO TRE CRAZIE ovni 
due linee. 

Le assoziazioni si 
rieevono alla Distri- 
huzione centrale in 
Condotta, ce costano 
por Firenze CRAZIE 20) 
al meses par la To- 
seana franco al posto 
CRAZIE 26, 


si accettano 


—_—— 


vp” 
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e nese rcral 


29 DICEMBRE 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotfta,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanobi 
n.° 5423 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Litta, Nardi e itossi. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucci. 

Arezzoda Borghini, 

Pistoja da Corsini, 

Empoli da Capuc- 
cioli. 

Marradi da Pratesi, 

San Minialoda Ben- 
venzii. 


DICHIARAZIONE 
A smentire alcune voci che 
designano CaGion, il nostro Ca- 
ricaturista, come autore di al- 
cuni disegni che. si son veduti 
in Firenze in questi ultimi giorni, 
come pure dell’esecuzione di va- 
rie caricature di altri giornali 
già pubblicati e da pubblica rsi 
in questa città, siamo auto- 
rizzati dal medesimo a dichia - 
rare che egli non ha lavorato 
mai, e non lavorerà per altri 

che pel nostro giornale. 
pe (O) e — — — 


FIRENZE 28 DICEMBRE 


Ariolilamo pure che la rivolu- 
zione qualche volta trasmodi 
Prima di lutto facciamo osservare ai 
nostri paurosi quietisti che ciò dif- 
ficilmente succede. Se alcuni eccessi 
sono da deplorarsi, questi avvengono 
quasi sempre per colpa di pochi in- 
dividui, e non d'un popolo intic- 
ro. — Non vi è stato mai esempio 
in cui il popolo insorto per una cau- 
sa legittima e santa abbia abusato 


| della sua vittoria. Anzi gli atti i più 


splendidi di patria carità e d’eroismo 
hanno accompagnato sempre i trion- 
fi d’una gente che in un ora poteva 
vendicarsi di mille ingiustizie patite 
per secoli, e le dimenticò generosa — 
In secondo luogo sì rammentino 
quei tali che si fanno a deplorare 
immaginate sventure, che dal 89 al 
1848 vi è un immensa differenza ; 
la differenza che esiste appunto fra 
la ghigliottina giornaliera, ed un 
colpo di pugno o di bastone appli- 
cato appena una volta sola — Tol- 
ga il cielo che noi vogliamo ammet- 
tere la violenza ; ma diremo altresì 
che la pazienza del popolo non va 
provocata tanl’oltre — Questo lo pen- 
sino seriamente coloro che organi 
d’un partito dottriuario, per mania 


l di conservare hanno falsato i prin- 


cipii d'una rivoluzione sorta da un 
mirabile accordo di voleri e di spe- 
ranze, molivata da un solo pensiero. 

Volendo addurre cause e ragioni 
contro quelle che ricantano giornal- 
mente i nemici del progresso, sareb- 
be troppo lungo; e in un tempo poi, 
in cui le passioni, e ì diversi sen- 
limenti si trovano ostinatamente a 
conflitto, porterebbe a mali mggio- 


sn 


cesti 


ri — Peraltro ci sia permesso di af- 


fermare che queste ire di parte nou 
avrebbero mai agitato le italiane con- 


trade, se i governi che nel marzo 
regolavano le nostre sorli fossero en- .}. 


trati di buona fede nella via della 
rivoluzione — O voi che accusate 
il popolo di non essere accorso sui 
campi della battaglia, dite voi, di 
chi la colpa? Furono i democratici 
che rimandarono alle loro case i va- 
lorosi che a migliaia abbandonavano 
le domestiche mura, i parenti per an- 
dare a combattere per la indipen- 
denza d’Italia ? Furono i democra- 
tici che allontanarono dall’ esercito 
di Carlo Alberto tutti i volontari ? 
Chi fu che fece tornare indietro le 
truppe napoletane, che insinuò nel- 
l’anima debole del Pontefice non po- 
tersi far guerra ai Croati ? Chi ec- 
citò i partiti se non la malaugurata 
fusione? Furono i democratici che 
affamarono i prodi piemontesi, che 
tradirono Milano che segnarono un 
infausto e codardo armistizio ?.... 
Eh via parliamoci la verità. Dopo 
l'esito infelice d’un primo tentativo, 
dopo aver visto il popolo che la sua 


indipendenza gli è stata così contra- 
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stata. da quegli stessi che si eran 
chiamati suoi amici, era impossibile 
che nelle moltitudini non comincias- 
sc a serpeggiare un'idea sinistra di 
tradimenti, e di congiure — O voi che 
nulla perdonate all’ impeto del do- 
lore, e immenso dolore È stato 
il ritorno dalla Lembardia all’ au- 
striaca schiavitù, fate senno una 
volta, nè insultate, nè ingiuria- 
te il popolo con vergognose calun- 
nie, quando egli cerca degli uomini 
che stiano per lui e non contro di 
lui. — 

AL CORRIERE LIVORNESE 


La vergognosa polemica di che voi 
parlate è troncata con la nostra ri- 
sposta alle accuse che gratuitamente 
ci scagliò il Popolano. Noi che ve- 
diamo nella unione Ja sola via della 
nostra salvezza abborriamo da qua- 
lunque discordia, cd avremmo taciu- 
to alla sfida del Popolano se non 
ci avesse accusati di esser mutabili 
nei nostri principii politici. Questa 
calunnia toccò troppo la nostra co- 
scenza ‘e dovemmo dire « O l'opo- 
lano scorri una per una le pagine 
del nostro Giornale e vedi se ab- 
‘biamo servito agli uomini del potere 
od alla causa del Popolo. — 


Intanto siamo in debito di rin- 
graziarvi del consiglio tutto  ita- 
liano che (fraternamente ci  rivol- 


gete — Per l'onore e per la fede 
della Democrazia per la quale ab- 


biamo inalzato una SOLA bandiera 
anche noi sentiamo che è opera 
stolta il perdere un tempo prezioso, 
e far ridere per un impeto breve di 
sdegno i nostri nemici interni cd 
esterni. 


liga 


LO STIVALE 


lo ve l'ho detto uwv'altra volta, 
ma se non volete capire peggio per 
voi — Son quasi due anni che ave- 
te fra le mani uno stivale da ras- 
settare, c ancora non avete concluso 
nulla. Cari mici, questa cosa vi fa 
torto; io vi credeva calzolai capaci e 
invece vi siete mostrati ciaballini— 
Povero stivale! cccolo Ta ancora 
sdrucito, senza tacco, in uno. stato 
insomma da far compassione, — Pri- 
ma di metterci mano, dovevate cac- 
ciar fuori quel mascalzone che ci 
tien dentro un piede — Io ve l'a- 
veva suggerito, ec sul principio mi 
deste retta; ma poi cominciaste su- 
bito a litigare, e il favoro non è 
andato più avanti. C'era fra voi al- 
tri chi voleva rassettare lo stivale e 
nulla più mettendoci delle toppe. 
Male! perchè esso ha bisogne d'es- 
ser rimesso a nuovo: intendetela una 
volta, colle toppe non si conclude 
nulla, e non si fa di buono che gli 


abiti d’arlecchino. Poi cominciaste a | 


I FIORI SENPITERN Il HOLA. 


pite ! 


— Oh! lornate, tornate presso di luî, ditegli finalmente che 
è suo padre quelto che lo chiama — Suo padre ? 


- Suo padre! dice un servo ad un altro, suo padre ! dunque 


dire che volevate ridurlo perla gam- | 
ba di un solo. Peggio | e chi la tro- 
va una gamba così spropor zionata 
per uno stivale come il nostro? — 
La gamba di Torino, se vi ricorda 
te, si provò a infilarlo, e colle pun- 
te delle dita era quasi ar rivata za 
toccare Palermo; ma sul più bello 
gli venne un granchio, cioè un ar- 
mistizio, e dovè ritirarsi in fretta 
c in furia — Poi nacque la  que- 
stione della vernice; chi voleva da- 
re allo stivale una tinta turchina 
della fabbrica di Savoia, chi lo vo- 
leva tricolore, e qualcuno l’avrebbe 
preso anche rosso. Lo dal canto mi 0 
lodo Venezia che invece di tanti co- 
lori gli dette l’impenetrabile della 
fabbrica privilegiata di S. Marino — 
Ma con tante questioni non concl u- 
deste nulla. Allora vedendo che per 
fare il calzolaio bisegna conoscere il 
mestiere, e che per rassettare uno sti- | 
vale cosi imponente non ci vogliono | 
dei ciabattini, mandaste a chiamar e 
un bravo cordonnier a Parigi. Ma si 
dette la combinazione che Mr. Ca- | 
vaignac, il famoso cordonnier, aveva 
in quel momento fra le mani un 
altro stivale, o per dir meglio stava 
riducendo a Stevale una certa scar- 
pa fatta sul gusto di quella di S. 
Marino. E allora? allora restaste 
con tre palmi di naso, non sapendo 


mi ca- 


STORIA TTALIANA 
(Contlinuazione del cap. XXVII — Il Padrs e il Figlio, 


-___—© Dove andate, ‘o Signore! Qua dentro vi è tale che muore 
i. d’un colèra il più spaventoso — ha gia avuto Unili i soccorsi 
della Religione e dell’arte, questa non gli ha giovato e quella 
nemineno, perchè è stato preso da una disperazione tale che già 
si crede fra le bolge infernali. iv vi conosco, o Signore, voi ave- 
le prostato grandi soccorsi ed efficaci alla figlia di Eugenia 
Maurizi, e per voi quella bambina nen sarebbe morta, ma il 
colera è slato più potente della vostra carità. IH campo santo 
ha di già aperto ie sue porte per lei. Ora se vi sta a cuore ta 
vostra salute, andalevene, Lra poco verranno le guardie di sa- 
nità a disonfeltare i mobildopo il che i seppellitori avranno por- 
tato via il cadavere. 

II medico vedendo Pimmobilita di Guido, figurando d'aver 
Dito a un sordo, .tace si stringe nelle spalle e scende le 
scale. 

Guido è restato sul limitare della spalancata porta è mor- 
mora a fior di labbra. 

— Eugenia ? Quella, Eugenia? Dio! Dio! 

— Verrà ? diceva inlanto una vece in cui tutlo esprimevasi 
il timore di una delusione. 

na 40 da dello rispondeva un'altro, ima per ora non si 
‘vede, 


quel signore porterà via tutto? e noi? 


i ranno Je guardie di sanità, verrà il suo ffglioto........ soffochia- 
molo perchè non parli più, e andiamocene..... 


-- lo ho hia pensato a pagare te e me di tanta servitù fatta 
a costui. Ora bada bene a quello che ti dico - Poc'anzi quan- 
do ho preso il danaro per portarlo a quell’imbecille, che ora il 
Padrone chiama suo figlio; ho lasciato lo scrigno aperto, e men- 
tre tu eri qui, mi sono empito fe tasche, e me ne vado, tu fai 
altrettanto, perchè ve n’è sempre, e lascialo morire da se, ahi 
vuoi che ci lenga dietro ? 

— Nando! urlava Antonio, Nandino il tuo perdono, a prezzo | 
di tutti i miei delitti — vieni, luo padre ti chiama. Ohi! mi 
bruciano i visceri, il grampo . . . padre Lorenzo, mi ave- 
le ingannato, che devo farmi io del paradiso senza il mio fi- 
glioto? morte di Dio! inutile per me... non voglio assoluzio- 
ne, tencicla per voi, me lo avete salvato perchè mi dispe- 
rassi 2......... 

Guido ascoltava tullo, ma non moveva un passo — aveva 
conflitti i piedi al terreno non poteva muoversi. Intanto sente 
uno de’servi che riprendeva il dialogo, mentre Antonio urlava 
con ululati che parevano abbaiamenti di cane. 

— Oramai il medico ha deciso — egli deve morire, un mo- 
mento più, un momento meno, è tull’una: poi, tra poco ver- 


(Continua) 


PIO BANDIERA. 


i ire lp 


SU | 


=" =" 


Bn 
UU 


ped 


RE Bompa -— Così sento di esser pio 


più cosa fare. Per carità non. vi 
scoraggite !- Con lo sbagliar s' impa- 
ra, dice il proverbio, dnnque anda- 
te sicuri che anche voi avete tutti i 
certificati d'aver imparato a rimet- 
tere a nuovo il vostro stivale. E 


quando tornerete all'opera, invece 
sulla questione della 


di perdervi 


subito una forma. Domandatelo ai 
più abili cordonnier, e sentirete che 
la forma è la cosa più necessaria. 
i lo se dovessi scegliere adotterci 
| quella che Montanelli fece vedere a 
Livorno — Quella è una buona for- 
ma, e spero che quando sarà infila- 


dentro, « dispetto nostro. — Mon- 
tanelli ne è talmente innamorato, 
che l’ha portata ancora al Ministero, 
ove finora le forme non s'erano ‘mai 
vedute perchè i ciabattini passali non 
non ne avevano bisogno, e invece di 
pensare allo stivale, non pensava- 


ta nello stivale, stroppierà certi miei | no neppure alle scarpe dei volon- 


vernice, e della gamba, procuratevi | padroni che ci hanno messo i piedi } tarii. 
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RARITÀ E COSE COMUNI 


—— Luigi Napoleone è stato elet- 
to presidente grazie ai voli dei co- 
munisti e dei monarchici. Ora tutti 
vorranno che egli faccia a modo lo- 
ro. 1 comunisti gli grideranno divide 
ed i monarchici @mpera. Napolcone 
li contenterà tutti facendo di queste 
duc parole con un el in mezzo la 
massima del suo governo. 

--—— Dicono che alcuni deputati 
del Parlamento Romano non vogliono 
più parlare nelle sedute. Ebbene ciò 
non toglie che non abbiano ad espri- 
mersi nelle alzate. 

-——- La terra di Gaeta ha avuto con 


chirografo del Borbone certe conces- 
sioni di commercio. Pare che colà 
veramente stia per farsi un mercato 
di compra e vendita. Dio lo sa quali 
saranno le derrate ! 


-—— 1 Giornali di Roma, e i fatti 
ivi accaduti hanno sbugiardato le 
vergognose calunnie dci fogli stra- 
nicri che accusavano i romani d’as- 
sassinio e d’anarchia. La Vespa in- 
sultando i liberali di Roma li mette 
in caricatura e armati di stilelto !... 
Questo sì chiama difendere Vonore 
d'Italia 11 
Corre voce che presto si ab- 
bia ad instituire in Toscana Ja gran 
corte dei Conti —- Se non trovano 
il verso di levar l’appigionasi dalla 
Depositeria sarà un serrar la stalla 
quando son già scappati i buoi. 

—— In fisica si fanno continua- 
mente delle grandi scoperte: ulti- 
mamente fu inventato un Telegrafo 
eleltrico sotto marino — La cosa 
piacque moltissimo al Re di Napoli 
che ha già dato l’ordine, perchè ne 
sia costruito uno da Napoli a .Lon- 
dra — Il Re Bomba ha tutte le sue 
simpatie con l’Arca di Noò. 

-—— Chi cerca trova. . Welden 
cercò le mortadelle a Bologna, ce i 
Bolognesi gli dettero le mortadelle : 
anche la Vespa cerca c cerca da un 
pezzo — qualcosa ha già trovato ; 
ma se seguita a cercare, può darsi 
che trovi anche lei le mortadelle 
alla Bolognese e l’arance di Pa- 
lermo, 


TiP, VOFANI — 
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Fior di castagna 
La VESPA a star col popol si vergogna 
E teme insudiciar la Cappamagna. 


Fisrin di noce i 
La Sanra-Frpr della VESPA audace 
È devota dei Cmop: e della Croce 
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GFNOVA 26 dicem, — Una mostruosa 
dimostrazione ebbe luogo avant'ieri. 

Fu vera e imponente festa di Popolo 
che avvalora ec saluta con trasporto ine 
narrabile la sua opera : perciò vi .prece- 
deva una bandiera col motto in aurei ca- 
ratteri: 

Viva il Ministero Democratico. 
In un altra era scritto, 
Viva la libertà con l'ordine. 
Poi veniva un’altra bandiera col motto. 
Viva la costiluente IHaliana. 

Poi ci era un vessillo col saluto cor- 
diale e sincerissimo. 

Viva il valoroso esercito. 


* 


E plausi ed evviva furono prodigali ai | 


soldati nei quartieri e dove s’incontra- 
vano, 

‘+ La immensa moltitudine si alfoflava 
sotto lie finestre del palazzo Ducale ad al- 
testare la pubblica simpalia al cittadino 
ministro Buffa che affacciatosi profferiva 


sensi italianissimi che Genova non potrà 


mai canceffare dalla sua memoria. 

Indi con ordine si sciolse colla dignità 
conveniente a questo Popolo che vuole 
niente altro che il bene della Italia ed il 
ben proprio. 

— Ieri sera pochi solidali temulenti € 
sedolti da autorevole lusinga, incomincia 
rono a gridare ; abbasso Gioberti : abbas- 
so il ministero democratico. 

Fu scintilla che destò una dimostrazio - 
ne imponente di Popolo che soffocò le vo- 
ci sconsigliate, e subito fu tutta letizia e 
gioia in città: dietro che possono ben ve- 
dere i tristi a quale mal partito son ri- 
dotti i Joro calcoli. 

(Pensiero Italiano ) 

ROMA — Il Papa ha emesso da Gaeta 
una solenne protesta contro la Giunta di 
Roma — E due !!! Il Ministero, il Par- 
lamento, e la Giunta medesima quando 
protesteranno alla foro volta confro un So- 


vrano che ha violato la Costituzione, ed 
ha abbandonato senza causa if suo po- 


' s102....,. 


PARIGI 20 dicem. — Si proclama in 
questo istante il Presidente. Questa ceri- 
monia fu anticipata di due giorni per isven- 


— cv TIONIII’ TE EE n 


tare i progetti degl’imperialisti e dei re- 
pubblicani rossi. Ecco il risultato dello 
scrutinio : ì 


Votanti . . 7,326,345 
Bonaparie 5,434,226 
Cavaignac 1,448,107 
Ledru-Rollin 370,149 


Raspail. . . 36,920 
Lamartine 17,910 
Changarnier, 4,600 
Voci perdule. 412.600 


Un suppìemento del Monileur darà la 
lista dei ministri: 
Giustizia — Odilon Barrot 
Istruzion pubblica e culti — De Falloux 
Affari esteri — Drouin de l'Huys 
Interno — De Mallevillle 
Agricoltura e commercio — Bixio 
Guerra .- Rucybières 
Marina — De Traus 
Finanze — Passy 
Prefettura della Senna — Berger 
id. di Polizia -- Rebillol 
- Poste — Fdoardo Tayer 
Nell’assemblea nazionale il signor Ca- 
vaignac proferi alcune nobili parole nello 
smettersi dal potere, {Pens. Italiano) 
VIENNA 19 dicemb. 3 pom. — Si 
pubblica in questo momento un bol- 
lettino colla. notizia che  Windi- 
schratz ha occupato Presburgo, e Jel- 
lacich Wieselburs. 
(Corrisp: della Gazz. di Trieste) 
— Nonostante questi succassi degli A t- 
striaci noi erediamo che siano ben lungi 
da cantar vittoria; anzi è molto probabi- 
le che gli Ungheresi vogliano invitare 


esempio dei Russi attirando il nemico ; 


nell'interno del Joro pacse. 
I (6, (Oo 


AVVISO 
ANNO SECONDO 


PENSIERO ITALIANO 


GIORNALE QUOTIDIANO, 


Di Polilica, Letteratura e Commercio. 

Questo giornale ora che sta per entra. 
re nel secondo anno di sua esistenza, si 
presenterà con un notabile miglioramen- 
fo fanto dal lato Vipografico, quanto da 
quello delle materie ; imperocché oltre 
alla parte Politico-t.etteraria, avrà anche 
quetla importantissima del Commercio, A 
sostegno di tale non lieve intrapresa, ol 
{re a l’ordinaria Redazione, vi presteran- 
no l’opera loro eminentissimi ingegni 
d'ogni parte della Penisola, dei quali la 
Direzione si è fatta ogni premura per a- 
ver la collaborazione a più larga soddi 
stazione de’suni gentili Abbuonali. Si è 
pur fatta ogni diligenza e dispendio per- 
ché fe più solfecile od esatte  corrispon- 
denze non manchino a queslo foglio. 


PREZZO D'ABBONAMENTO 
Per un anno Per 6 mesi per 3 mesi 


Genova fr. 40° fr. 22, fr. 13 
interno « 44, fr. 24. « 14 
‘Esterno « 50, «€ 27. « 14 50 


Quei Signori Abbuonali di Genova che 
desiderassero avere il Giornale a domici- 
lio saranno soddisfatti coll’aggiunta di 
Fr. 3 all'anno, i 


— G. Fofami Wwettor-Prop. 
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FIRENZE 4948. 


TERARICATURE 

Ogni numero casta s 
in Firenze UNA CRA- 
ZIA : nel resto dalla 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce (ulti i giorni 
alle ore DIECI anti- 
meridiane ecceltuate 
le feste d'inliero pre- 
cotto. 

Non 
articoli. 

Non si ricevanolet- 
{ere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa- 
NO TRE CRAZIE OgNI 
due linee, 

Le assosiazioni si 
riéevono alfa Distri- 
buzione centrale in 
Condotta, e costano 
per Firenze crazie 20 
al mese; per fa To- 
scana franco al pasto 
CRAZIE 26. 


si accellano 


LAMPIO 


j TIE I il 
NALZZA, 


& 
Ò 


30 DICEMBRE 


Oltre alla Distribu- 
zione centrale da Sal- 
valore Pagni in Con- 
dotta,ilpresenteGior- 
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa- 
ni in Via S. Zanabi 
n.° 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
neannunzianola ven- 
dita. 


In Livorno si di- 
spensa da Pozzolini, 
Lilla, Nardi e ossi. 

Pisa da Federighi. 

Siena da Mucct. 

Arezzoda Borghini. 

Pistoja da Corsini, 

Empoli da Capac- 
cioli. 

Marradi da Pralest. 

San Miniato da Ben- 
venti. 


FIRENZE 29 DICEMBRE 


BEE TG 
IL Ministero di Piemonte come quel- 
lo di Toscana è stato eletto dalla 
soienne volontà del popolo. Uomini 
che veramente amano la salute dTta- 
lia siedono a questi due Governi e, 
ne abbiamo le prove, ambedue cam- 
minano nel sentiero della nostra na- 
zionalità di fratellevole accordo. La 
sublime idea di Montanelli, la Co- 
stituente Italiana, non un sogno ap- 
parve alla mente di Gioberti cd, a b- 
bassate il capo o retrogradi, la Uo- 
stituente Italiana verrà ben presto al- 
tuata. 

Ma in Piemonte più che in To- 
scana un ministero democratico ha 
generata contrarietà. Ed in Piemonte 
ove più signoreggia la aristocrazia 
del sangue e dell'oro non potca be- 
no accettarsi un governo che dichia- 
ra volere essere eminentemente po- 
polare. — Sorto appena il ministero 
Gioberti si teuta rovesciarlo e, ce 
lo assicurano i migliori giornali che 
hanno luce in Torino, le Camarille so- 
no già conosciute ove dall’aristocrazia 


o e ei enti 


‘ 


serre 


si trama, forse per ricondurre al po- 
tere un Pinelli! — Ma il popolo che 
opera a fronte alta mostrandosi in 
piazza alla luce del giorno, enon 
cospira tenebrosamente come voi 0 
Signori delle pergamene , il popolo 
che ha conosciuto il bisogno di ro- 
vesciare li uomini che eletti da voì 
a voi soli servivano, e con subdole 
mene lo ingannavano nei suoi biso- 
gni, nelle sue speranze, pensalelo 0 
stolti, omai non si lascerà più trarre 
in inganno. Nella sventura della pa s- 
sata campagna un pensiero ci mol- 
ceva il dolore ed era quello che il 
Popolo si ammaestrasse. Nè era un 
vano balsamo sovra una piaga tre- 
menda, poichè dall’ avvicendarsi dei 
fatti sempre più ci accorgiamo che 
il popolo stà all'erta e mai più sa- 
rà per abbandonarsi cecamente nelle 
braccia di uomini che non avendo 
dato prove di amarlo, possono di- 
sprezzarlo e tradirlo. Gioberti 
ama il popolo, ama l'Italia ed il po- 
polo di Piemonte lo ha voluto alla 
testa del ministero. E Gioberti ha 
dichiarato vedere il bisogno della 
guerra per l'acquisto della nostra in- 
q'pendenza, e con Gioberti al Gover- 


cono 


n PR RT LIZA OTTIMI LE TT USI e It n e 


no la guerra si rifarà, e gl Italiani 
non torneranno altra volta nei Cam- 
pi Lombardi come carne venduta 
allo straniero Ladrone. 

Si; il popolo vuol’essere governato 
ma da uomini di sua fiducia; sì, al 
popolo il passato è servito di ter- 
ribile lezione — Oh voi che 
ambizione, o per egoismo, rinnegate 
l'onore della Patria ed il bene del 
Popolo, cessate dal vile. pattegia- 
re, o il giorno idella vostra totale 
ruina sorgerà per vostra mano più 


PRECETTORE 

Si è vociferato giorni 
Radetzky, Windisgratz e Jellacichjsa- 
rebbero stati. richiamati a Vienna, e 
sarebbero tolti dall’ impiego di car- 
nefici e di bombardatori che attual- 
mente esercitano con tanta lode — 


sono che 


Si son fatte molte congettare sul 
motivo di questo richiamo ; chi ne 
ha detta una, chi un'altra, ma nes- 
suno ha colto nel segnò ; io ve lo 
dirò, perchè v ho ripetuto le mille 


per. 


vec 
VT 


ex 566 


volte che il Lampione ha Ie sue cor- 
rispondenze segrete le quali lo ser- 
vono a meraviglia. Dunque attenti — 

L’'imperator Ferdinando stimò op- 
portuno depor la grave soma e ri- 
tirarsi dalla scena politica per barat- 
tarla con quella del famoso Teatro 
de’ Re smessi ove ora gli è già stata 
affidata la parte di servo sciocco, Si 
trattava perciò di trovare nella fa- 
miglia imperiale un giovane asinel- 
lo che potesse caricarsi del basto ab- 
bandonato. La fortuna designò Giu- 
seppe il nipote dell'ex Imperatore, e 
detto fatto il basto gli fu applicato 
e felice notte. Ma (Giuseppino sceb- 
bene alto della persona era ancora 
tenero specialmente di testa e non 
aveva per'anco terminato i suoi studj. 
Finchè non doveva far 1 Imperatore 
gli bastava una tinta a prima pelle, 
ma ora la verniciatura non basta 
più al nuovo grado che deve copri- 
re, c perciò fu pensato di chiamare 
a Vienna Jellacih, Windisgratz, e Ra- 
destcky , perchè assumano le redini 


dell'istruzione, e ne facciano un lm- 
peratore modello. — 
Jellacich gli farà un trattato sulla 
clemenza mostrandogli specialmente 
che è un alto di pietà il toglier la 
vita a chi s'arrende a discrizione per 
salvarlo dagli orrori della prigio- 
nìa — pietà e clemenza comunissi- 
me ai Croati ed usate di corto nel- 
la guerra Italiana. 
Radetscky aprirà un corso d’uma- 
I nità di nuovo genere, e gli darà 
delle notizie sommarie sul vero mo- 
do di far quattrini, dietro i felici rc- 
sultati di ‘certi suoi metodi sbrigati- 
vi applicati in Lombardia. 
Windisgratz gli darà un'idea della 
vera giustizia sopra un (trattato che 
comincia dall’ esecuzione della sen- 
‘lenza capitale, e finisce coll'esibizio- 
ne dell’atto d’ accusa : vi aggiungerà 
eziandio i preliminari dei vari si- 
stemi di bombardamento con escm- 
plari copiati dal vero da certi qua- 
dri moderni di Vienna ce di Praga; 
aggiungendovi i ’corollari del Re 
Bomba, secondo l’ ultime esperienze 
eseguite dai famosi generali Filan- 
geri e Pronio a Napoli ed a Messina. 


Speriamo con tutto il fondamen- 
to che l'alunno Imperiale e Reale 
farà mir abili progressi sotto i suoi 
nuovi precettori. 


RES RO) 
UN CODINO E UN DEMOCRATICO 


Un giorno un povero Cedino se ne 


proprii pensieri, lungo le mura, quando 

venne raggiunto da un Democratico che 

franco percorreva la strada con un aria di 

buon umore da fare invidia a più d’un’in- 

namoralo. Era già presso al Codino che 
gli venne uno starnuto. 1] Codino fa una 
scossa e tutto spavenfato sî volta verso 

Il Democratico che avvistosi della sua 

paura da in uno scroscio di risa. Per 

forluna costoro, benchè d’opinione con- 
traria, erano amici fra loro e la cosa pas- 

sò benissimo. 1 Democialico prende a 

braccio il Codino e sempre ridendo gli 

dice: 

Mi dispiace di averti fatto paura, ma 
sarai ben persuaso che non l’ho fatlo a 
posta, e poi, mio caro, voglio che la De- 
mocrazia agli occhi vostri sia spavente- 
vole, ma per ora ch'io sappia non ha man- 
gialo nessuno |! 

Cod: Si, sì non ha mangiato nessuno, ma 
lauda finem! c’è il vostro Ministro 
della guerra che ogni giorno ne trova 
una delle nuove. Ora esercizii, ora ri- 
viste, sempre tamburi, sempre soldati 
in molo: che volefe non ci sono av- 
vezzo, e ogni più piccolo rumore mi 
scuote. Non si sa come diavolo vi sia 
venuto in tesla di andare a scavare un 
uomo come questo che a tulti i’ costi 
vuol far qui dei soldati, mentre noi 
Toscani non si può esser soldati; nò 
non si può... non si può.... l’ha detto 
anche... . 


. Dem: Eh { l’ha detto. ma ha detto anche 


tante altre buscherate ! Secondo lui i 
Toscani non dovevano esser buoni che 
a coltivare patate! ma, caro mio, {u 
sei un uomo ragionevole e credo che 
sinceramente (tu voglia la nostra Indi- 
pendenza, dunque dimmi come si fa 
ad aver l'Indipendenza senza soldati e 
senza cannonale ? L’anno passato quan- 
do eri col ciarpone bianco tu gonfiavi 
come un pallone, e pareva che tu vo- 
lessi mangiar mezzo mondo, ora che 
bisogna far davvero mi sembri fra 
Tentenna. 


Cod: Anch'io voglio l'Indipendenza, e tu 
che mi conosci da un pezzo credo che 
non ne dubiterai; ma ottenuta con senno, 
con buona maniera, pon fare da can- 
nibali come i Croati. Badetzky po’poi 
è un Uomo ragionevole e spero che un 
giorno o l’altro conoscerà il torto che 


passeggiava, a passi lenti, immerso nei. 


I) 


Egli ha di stare a Milano e se ne tor- 
nerà a Vienna. 


Dem: (ridendo) Ah! ah! ah! Se ne tor 
nerà al diavolo che ti porti! — Ma 
dimmi un pò come va di Piero ? quel- 
lo sì che pare Idrofobo!... ha fatto un 
muso Arcigno!1.... chi sa come accon- 
cia quei poveri diavoli che gli capita- 
no selto. Quando mi incontra fa un 
balzellone neppure... se vedesse il dia- 
volo! Povero Piero mi dispiace! ma 
è vero che doveva esser fatto soprin- 
tendente ? 


Cod: Non so del soprintendente, ma so 
che è un buon Uomo, che non ha fatto 
mai male a nessuno. — 


Dem: Ma neppur bene ! 


Cod: Che bene vuoi che faccia ? per far 
del bene bisognerebbe averne i mezzi, 
ed io sono persuaso che se cerca di 


avvanlaggiar se lo fa per giovare agli 
altri. 


Dem: Già. E poi è sempre carità del 
prossimo, perchè il primo prossimo è 
se slesso. 

Cod: A sentir voi altri non siete galan- 
tuomini che voi. Noi poi siamo una 
massa di furfanti che non pensiamo 


2 


che al nostro interesse, Il povero San- © 


dro che mentre molti di voi ve ne 
stavi a letto o alla stufa se ne andava 
a tirare le sassate nelle finestre delle 
suore, e pensava a far dare delle buo- 
ne lezioni di bastonate..... tanto che 
finì col farsi mandar via; e Geppino 
che era Democratico anche quando era 
peccato ad essere solamente Coslitu- 
zionale, e che se non era tenuto in 
freno da un certo Giornalista li dico 
o che ne avrebbe fatte delle Delle, ... 
ora secondo voi sono due Codini. 


Dem: Senti caro quei due sono qualcosa 
più di Codini, perchè qualcuno può sin- 
ceramente amare il proprio paese e 
credere che i Democralici sieno per 
una falsa strada e quindi combalterli, 
e ciò dipende anche dalla propria na- 
tura, come sei tu, per esempio, che 
hai paura anche degli starnuti; ma 
che due che la facevano da Bruti e 
che ora si meltono a fare i moderali 
possano essere di buona fede, questo 
nò e poi nò. Costoro per me, sono gen- 
te che facevano i Repubblicani quan- 
do credevano con la Repubblica di so- 
disfare o. alla loro tasca o al loro a- 
mor proprio, che si dettero a fare i 
moderati nella speranza di un briltan- 
fe di 16, c che sarebbero Tedeschi se 
l'Imperatore li dasse o un ciondolo, 0 
cento lire al mese. 


Cod : Oh! questo poi non lo credo. 
Dem . Ed io si...... 


In questo punto il dialogo fù interrot- 
to perchè, essendo già giunti presso la 


IITDISTA SATIRO TINTI SIZE 


nre sie 7 


Casa del Codino, incontrarono una signo- 
ra che per non insudiciarsi l’abito di raso 
al paletot del Democratico attraversò 
strada passando dalla parte del Codino e 
lo portò seco senza dir parola, e fare alto 
al saluto rispe ttoso del Democratico che 
fù piantato come un pero. il Democrati- 


E 


co sorridendo borbottò due parole che ! 


non furono bene intese, e che quindi non 
saprei ‘ridirvi ;ma qualcuno asserisce che 
l’ultima finiva in are..... per cui credo che 
avrà dello andale « desinare? 
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Che'si dan del futuro pensier. 


IL CAPO D’ANNO 
AI NOSTRI ASSOGITI 


| Un sussurro dolcissimo, un ronzio 
| Uno struscio di scarpe, e di stivali 
Un fermarsi, un parlarsi, un dirsi addio 
| Frasi studiate da sembrar cordiali 
Insomma un movimento allegro, e gaio 
Annunzia il primo giorno di Gennaio 
Lo sceltico Filosofo che strilla 


Sovra le pene dell’ odierna schiatta 
Venga, e miri la gioia che sfavilla 
Nella turba che corre, e si arraballa 


Di porta in porta a far dei complimenti. 


E poi mi dica se non son contenti. 


| Venga, e miri lo stringer delle mani 


Gli augurj ascolti. che tra lor sì fanno 
Parenti, amici, vicini, e lontani 

Per questo benedelto Capo d’ anno, 

E se lo fanno in consegu enza viene 
Che tra loro si vogliono un gran bene 
Passi dei pezzi grossi il limitare 
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Udrà tosto un garbato servitore 

« Quella è Ja lista se si vuo! segnare » 
E se dobbiamo calcolar l’amore 

Palla filza dei nomi... oh fortunati { 

I pezzi grossi... quanto sono amati! 

É ver che quella benedetta coda 

Per la quale banno tanta tenerezza 

Ai nostri tempi non è più di moda!.,. 
E il popol che P abborre, e la disprezza 
Qualche volta dimentica lamore 

E fa dei brutti garbi al portatore. 

Io glie l'ho delto, e sempre glie lo dico 
Del vostro danno la cagion voi siete 

Vi troverete in qualche brulto intrico 
Se quella coda non vi taglierete; 
Qualcun si è persuaso, ed altri duro 

Si può gridare, è come dire al muro. 
Oh! lasciamoli far questi zucconi 

Tanto, badate a me, volere, o no 

O tagliarla o morir di convulsioni 
Perchè tornare addietro non si può, 

Ne vi è altro mezzo per uscir d’imbroglio 
Quando un popol si desta, e dice voglio 
Io per me son un povero Lampione... 
Vorrei potere illuminare il mondo 

E dar lo sfratto ad ogni dissensione 

Mi ci sforzo, ma poi non mi confondo 
In Bowvifazio è preparato il posto 

Per chi la vuole or lessa ed ora arrosto, 
Com?io la pensi lo ripeto a tutti 

Voglio l’indipendenza dell’Italia 

Son nemico di lanli farabulli 

Che vorrebbero invece darla a Balia 

E finchè farà bene, io son sincero 

Dirò bravo al presente Ministero, 


Per oltener la nostra indipendenza 


Credo che non bisogni far per chiasso 
E portar lo squadron per apparenza 
Chi ha cuor Jo mostri, e chi ha paura abbasso, 
Le pecore non san che pascolare 

Ma infaccia al lupo son buone a scappare’ 
L'unione fa Ja forza, e la vittoria, 
L’avremo se sarem tulli d’accordo 

Ma pensate che insegnaci la Storia 

Che chi fida in altrui gli è un gran balordo, 
E il popol che non seppe far da se 
Rimase sempre vittima dei Re 
Per intendersi, e unirsi il miglior mezzo 
Mi sembra quel della Cosutuente. 

Che io senza preamboli ballezzo 

« Capestro messo al collo al prepotente » 
Perchè Ja dove vuole una nazione 

Ci deve legar l'Asino il padrone. 

Vorrei farvi un tantin di profezia 

Per l’anno nuovo, ma per dirla schielta 
Studiala non ho mai P astronomia 

Ed al Baccelli faccio di berretta 

Egli dice « Se il popol starà sveglio 

Le cose sempre andran di bene in meglio» 
Ed io lo spero, e spero che anche i ricchi 
Che han sotterrato in villa il loro denaro 
Per paura (di un boia che gl’impicchi) 
A datare dal primo di Gennaro 

Veduto che l’Italia va soccorsa 

Da generosi le offriran la borsa, 
Quest’intriganti poi che per dispetto 
Hanno scelto una falsa posizione 


TIP, TOFANI — 


‘ con coccarde italiane. — Ieri 


-—_____———————— mr _——————————«+€{“.L I... 


Forse daranno bere all’intelletto 


rese). La perdita di Kolosàr è già nota, 


Pensando alla minestra, ed al groppone f<ome la battaglia perduta a Decs per can- 


Se nò, dian retta, facciano il fagolto 

E servano di Coda al quarantotto. 
Non mi resta che fare agli abbuonati 
Un bell’inchino, edun salamelecche, 
Se con versi alla buona li ho seccali 
E se ho fatto cantando delle stecche 
Almen non son Poela, nè cantore 

Che intuona con la bocca e non col cuore. 


SETA 


TN TD>IR ZEN 


GENOVA 27 dicemb. — Ricavasi da 
una corrispondenza del Pensiero Italiano 
che l’arcicodinissima Aristocrazia Torine- 
se si da un gran moto per eccitare una 
reazione contro il ministero Gioberti, e 
far nascere disordini e scissure dentro 
Genova — Questa razza infernalo di co- 
dini dagli oggi dagli domani vuole un 
giorno color di rosa — Se il popolo ci si 
mette davvero, la colpa sarà di coloro 
che ve lo hanno costretto. 

VIGEVANO 24 dicemb. — Ieri l’altro 
giunse in Vigevano con (utta fretta il fa- 
moso capifano Revel d'artiglieria, fralello 
dell’exministro, e con somma gioia portava 
una protesta (scritta, Dio sa solo, in quali 
termini ) perchè fosse firmata dagli uffiziali 
contro l’operalo del ministro Buffa a Ge- 
nova: esso nel pubblico caffè, per pren- 
der meglio gli uffiziali, si spacciava man- 
dato dal Duca di Genova. (Vedete come 
il comprometteva !). 

Come puoi credere, la protesta fu fiir- 
mata da moltissimi uffiziali, ma fuvvi an- 
cora chi non la volle firmare, fra’quali il 
generale Castelborgo. Io, che conobbi lo 
spirito della cosa, e l’officina da cui par- 
tiva, non volli firmarla, 

Intanto ecco un bell'esempio, e forse 
fl primo che gli uffiziali dell’armata pro- 
testino contro il potere eseculivo. Bel pas- 
so alla disciplina che non so dove potrà 
condurre. i 

Nel frattanto io vedrò i’allitudine del 
ministero, c quali regole prenderà. Pove- 
ra Italia! ecco comincia un altro modo 
d’unirsi. Oh i codini come lavorano con 
questo ministero che non ci va a san- 
gue ! 

(Corrisp: della Gazz. del Popolo) 

MILANO — Domenica, 17 corr. al 
corso a Milano vi erano molte persone 
mallina a 
giorno gran trambusto qui in città, che 
si voleva saccheggiare, principalmente a 
cagione delle coccarde. Andava il can- 
none. 

(Corrisp. della Gazz. del Popolo) 

UNGHERIA -- Sul cannoni che furono 
e vengono fusi si meltono le parole « Ne 
ebantsd a magyart » (non irritar Punghe- 


er Pda tt e SS e reni argini yi alia een ind i 


sa del maggiore Katona. Ma anche fra 
queste avversità non possiamo tralasciare 
di inchinarci nel nominare quegli eroi 


“ che per la nostra giusta causa si batte: 


rono tremendamente. Questi bravi sono 
quegli 60 studenti della legione accademia 
di Vienna che giurarono di morire per la 
libertà, e gli ussari di Guglielmo, ll ge- 
nerale Bem è partito pel suo posto. — 
Per la Transilvania fu nominata una 
commissione la quale è già partila. Que- 
sta commissione rileverà e punirà i col- 
pevoli, e già fu ordinato l'arresto del ge- 


nerale Baldacci e del maggiore Kalona. 


por sottoporli ad un giudizio di guerra. 


VIENNA 20 dicemb. — Le condizioni 
del paese, per riguardo alla pubblica si- 
curezza, non si sono puoto migliorale. 
Anche l’altra sera i ladri entrarono in un 
quartiere della città interna, e rubarono 
una somma di denaro in argento, unico 
risparmio di due vecchie donne, 


(Corrisp: della Gazz. di Trieste) 


2 000 


Cittadino Direttore del Giornale 
Il Lampione 


Ci gode l’animo in vedere la nostra 
Associazione dei SS. Pietro e Paolo da 
qualche giorno adorna del vostro giorna- 
le democratico progressista — 

To devo in nome della Società cha 
rappresento rendervi grazie per la genti. 
lezza e disinteresse che mostrasto nel 
favorircelo — , 

Abbiate, o Cittadino Direttore, la no- 


stra ennsiderazione, 
Salute e Fratellanza 


Livorno 28 setlembre 1848 


II Presidente 
DorT. ANDREA GELSI 


; CORREZIONE 


Nel notare l’individui che compongono 
la commissione incaricata di risquolere 
le offerte a prò di Venezia nel distretto di 
Fiesole omettemmo il Sig. Polestaà Fagio 
MAZZONI -- 


sm 000 e — 
AVVISO 

Si avvertono gli Associati al Lampione 
che il Romanzo -- I fiori sempiterni e il 
cholèra — sarà rilasciato ad essi soli al ri- 
basso del 25 per 0/0 quando abbiano la 
gentilezza di firmarsi al Manifesto volan- 
te aggiunto oggi al Giornale, o far  per- 
venire la loro firma alla direzione del 
Giornale suddetto — 
Pio Bandiera 


e. vefeb Direltor-Pron. 
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